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La seduta è apert,a alle ore 16,30.

RUSSO LUIGI, Segre.tario, dà lettura del
pro c,esso verbale della seduta del giorno pre~
cedente, che è approvato.

Convalida di elezioni a senatore.

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta
delle elezioni, nella seduta di stamane, ha ve~
rificato non essere contesta bili le seguenti ele~
zioni e, concorrendo negli eletti le qualità ri~
chieste dalla legge, le ha dichiarate valide:

per la regione Lombardia: Giovanni Ma~
ria Cornaggia Medici;

per la regione Piemonte: Giuseppe Maria
Sibille.

Do atto alla Giunta di queste sue comunica~
zioni e, salvo casi di incompatibilità preesi~
stenti e non conosciuti sino a questo momento,
dichiaro convalidate queste elezioni.

TIPOGRiU~L!' DEL SENATO (1300)
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Inversione dell' ordine del giorno.

ZELIOLI LANZINI. Domando di p1arlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZELIOLI LANZINI. Silgnor Presidente, mi
permetto di rivolgere istanva per l'invers,ione
CIeli'ordine del giorno e per chilooere all' As~
semblea la discussione d'eHa legge già fi'ss,ata
nell' ordine del giorno di ogg1i riguardante le
disposizioni in materia di imposta generale sul~
l'entrata per le contrattazioni effettuate nelle
borse merci e 'pier le vemHte in g1enere su titoli
rappresentativi di meroe. Questa p'roposta di
l('g'ge è ,stata già discuSlSiane1la 5a Commissione,
e non vi è stata OIpposizlioneda nessuna parte.
Ritengo 'sia neCJes.sario disc:uter1a per evitare
che essa diventi inoper'ante d'ato che H.mese di
luglio sta per trascorrere e }a campagna gra~
naI'li<adiventerebbe in1attilV'aagli effetM di que~
sta disposizione.

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di
parlare, metto ai voti la proposta di inversione
deJJ'ordine del giorno formulata dal senatore
Zelioli, tendente' a far sì che il disegno di legge
n. 437, iscritto al n. 2 del punto II dell'ordine
del giorno, sia discusso prima che prosegua
la dissussione dei bilanci finanziari. Chi ap~
prov,a questa proposta è pregato di alzarsi.

(È atp']Jr'<ovata).

Discussione e approvazione del disegno di legge:

« Disposizioni in materia d'imposta generale

sull' entrata per le contrattazioni effettuate

nelle Borse-m.erci e per le vendite in genere

su titoli rappresentativi di merce» (437)
(Approvato dalla Ca1'aera dei deputati).

PRESIDENTE. Procediamo allora alla di~
sCll'ssione del disegno di legge: «Disposizioni
in materia d'imposta generale sull'entrata per
le contrattazioni effettuate nelle Borse merci
eoper le vendite in genere su titoli rappresen~
tativi di merce », già approvato dalla Camera
dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la di~
chiaro chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

BRACCE8I, relator.e. Mi rimetto alla rela~
zione scritta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro delle finanze.

TREMELLONI, Ministr<o deUe finanze. Mi
rimetto alle conclusioni della Commissione.

PRESIDENTE. Passiamo allora alla discus~
sione degli articoli. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segr,etario:

Art. 1.

I contratti a termine, compresi quelli a
premio semplice o doppio, relativi a merci
ammesse alla contrattazione in Borsa alle
grida, registrati e liquidabili presso la Cassa
di garanzia e compensazione della Borsa merci
e regolarmente assoggettati alla tassa di
bollo sui contratti di Borsa di cui alla legge
30 dicembre 1923, n. 3278 e succesRive mo~
dificazioni, dànno luogn ad entrata imponibile
limitatamente al contratto che risulti eseguito
mediante rilascio del corrispondente buono
di consegna.

L'imposta si corrisponde in base a fattura
da emettersi nei modi e termini normali a
cura di chi rilascia il buono di consegna.

(È approvato).

Art.2.

Ai fini e per gli effetti della legge 19 giu~
gno 1940, n. 762, e successive modificazioni,
s'intendono soggette ad imposta sull'entrata
le cessioni di merci e prodotti effettuate: me~
diante girata apposta sui buoni di consegna
emessi a chiusura di contratti a termine: su
merci ammesse alla contrattazione in'~,Borsa
alle grida, sulle fedi di deposito nei magazzini
generali, sulle polizze di carico ed in generale
su qualsiasi altro titolo rappresentativo di
merci.



Senato della Repubblica

CLII SEDUTA

~ 6091 ~ ~l Legislatura

7 LUGLIO 1954DISCUSSIONI

L'imposta si corrisponde in base a fattura
da emettersi, a cura dei singoli giranti, nei
modi e termini normali.

Peraltro, l'intervento della Cassa di ga~
ranzia e compensazione della Borsa merci,
nella duplice qualità dì girataria e di girante
dei buoni di consegna ai fini dell'esecuzione
dei contratti di Borsa merci, dà luogo, per
ogni operazione, ad una sola entrata imponi~
bile e la relativa impostar sull'entrata è dovuta
dalla Cassa, in occasione della girata da essa
effettuata sul prezzo corrisposto dal gira~
tario.

(È approvato).

Art. 3.

I.,a presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

( È apP't"ov,UDO).

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di
legge nel suo complesso. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero

del bilancio per l'esercizio finanziario dal
1(I luglio 1954 al 30 giugno 1955» ( 490 )
(Approvato dalla Camera dei deputati);

« Stato di previsione della spesa del Ministero
delle finanze per l'esercizio finanziario dal
1(I luglio 1954 al -30 giugno 1955» (491 )
(Approvato dalla Camera dei deputati);

« Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finllnziario dal 1(I luglio 1954
at 30 giugno 1955» (492 e 492-bis) (A p-
pro1'ato dalla Camera dei depÙtati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
ora il seguito della discussione d8i disegni di
legge: «Stato di previsione della spesa del
MinisteTo del bilancio per l'esercizio finanzia~
rio dal 1(1 luglio 1954 al 30 giugno 1955»;
« Stato di previsione della spesa del Ministero

delle finanze per l'esercizio finanziario dallo
luglio 1954 al 30 giugno 1955»; «Stato di
previsione dell'entrata e stato di previsione'
della spesa del Ministero del tesoro per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955 ».

È iscritto a parlare il senatore Fortunati.
Ne' ha facoltà.

FORTUNATI. Onorevole Presidente, mi
corre l'obbligo anzitutto ~ non per lei ma per
i colleghi della 5'" Commissione ~ di spiegare
rapidamente i motivi che mi hanno indotto a
prendeTe la parola, malgrado le mie condi~ioni
di salute e malgrado avessi già dichiarato in
Commissione che non 'Sa'rei int'ervenuto nella
discussione gtell'erale.

I motivi sono presto spiegati. Ho riletto an~
zitutto il testo delle' relazioni, che avevo già
analizzato in bozze prima della discussione in'
Commissione. Ho avuto occasione di prendere
visione delle recenti dichiarazioni del Presi~
dente' del Consiglio in tema di programma eco~
nomico e soprattutto di interesse economico
nazionale e di funzionalità del sistema bica~
merale e del regime parlamentare in genere.
Ho avuto modo di leggere attentamente il di~
scorso, che recentemente il Ministro del bi~
lancio ha pronunciato al Congresso della De~
mocrazia cristiana a Napoli; discorso che io
avevo richiesto e che il ministro Vanoni molto
cortesemente mi ha trasmesso. Ho, infine, po~
tuto re'ndermi conto dell'orientamento impli~
cito ed esplicito di politica economica, che ri~
sulta dal testo della relazione del Governatore
della Banca d'Italia: relazione che è stata resa
di pubblica ragione dopo la prl'èse'ntazione della
relazione sulla situazione economica del Paese
da parte dei ministri Vanoni e Gava. Ho detto
da parte dei ministri Vanoni e Gava, benchè
realmente nel documento a stampa che ci è
8tato fornito in questi giorni l'a coppia oriii~
naria ù'ei Ministri presentatori si è trasfor~
mata in un sOlloMin:i,stro: quello d'el teiSoro.

In Commissione io avevo cercato anzitutto
di porI"e un problema p,re1iminare :avevo chie~
sto, cioè, ai colleghi che' le relazioni non conte~
nessero spunti e tesi su problemi e su argo~
menti che in Commissione non erano stati di~
scussi e approfonditi e avevo, pertanto, affer~
mato che in tali condizionli non si poteva
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espl'Iimere nè tI p,ensiero deUa maggioranza nè
il pensiero della minoranza.

Per quanto riguarda, poi, il merito delle re~
lazioni conosciute in bozze, mi ero sforzato di
richiamare, in termini critici, l'attenzione su
alcuni punti sviluppati dai relatori. In modo
particolare avevo criticamente discusso i rife~
rimenti alla finanza locale ~ semplicistici e
inesatti ~, e gli accenni di carattere struttu~
rale o, per meglio dire, così definiti, al sistema
tributario. Mi ero richiamato ad alcune ne~
cessità di analisi nella classificazione econo~
mica delle entrate; avevo esposto alcune cri~
tiche circa gli organi di accerlamento e di
definizione dei tributi; avevo analizzato le
spese e criticato in particolare la tesi del re~
latore e la sua apodittica affermazione rela~
tiva addirittura ad insufficienza ed inadegua~
tezza del livello della spesa militare; avevo
argomentato l'opinione che, mentre nei prece~
denti bilanci si era seguìto il criterio di preve~
dere bassi livelli di entrata, in quello in corso
si correva il rischio di cadere nell'eccesso op~
posto. Infine, avevo esposto la necessità che
in una discussione generale, quale quella dei
bilanci economico~finanziari, se non tutti, per
lo meno taluni obiettivi politico~economici fos~
sera ,chiaramente enunciati. Ho riletto H testo
delle relazioni: nulla di tutto questo emerge
rlane rel'azioni stesse. Non dico che qwaJkosa di
tutto questo dovesse essere accolto; dico che
nulla traspl3il'e drr que} che è 'st'ato detto. Vorrei
allora porre una domanda alil'onore'Vole Presi~
dente ed al Senato: si ritiene che ciò corri~
sponda ad una normale prassi democratica,
che tutto ciò facUiti la discussione, che sia
normale insomma che, dopo interventi critici
in sede di Commissione, si scrivano le rela~
zioni a nome della Commissione su temi che
in Commisi sane non sono stati approfonditi?
In tal modo, ci si impone di prendere conti~
'nnamente la parola per far conoscere quanto
i relatori non hanno creduto opportuno far
conoscere, sia pure facendo seguire argomen~
tazioni critiche nei confronti delle tesi soste~
nnte dall'opposizione. L'opposizione non può
pretendere che tutte le sue posizioni siano ac..-
colte: ha diritto però che in una relazione uf~
ficiale le sue posizioni siano messe in chiaro.

Il Presidente del Consiglio, nel suo ultimo
intervento al Senato si è appellato, tra l'altro,

a supreme istanze economiche nazionali, per
legittimare quanto è stato fatto e si propone
di fare in tema di programmi economici, e S~
prattutto in materia di scioperi, di ordine pub~
blico, più o meno connesso con il pericolo di
deterioramento del patrimonio zootecnico. Sarà
bene chiarire le cose in materia, se è vero che
il Ministro d'el bilancio ha sentito i'l bisogno
di annunciare 10 studio di un piano decennale
-per far tacere i morsi della fame ad alcuni
milioni di italiani, nei cui confronti i «nota~
bili» ~ come credo risulti a tutti ~ non
sono mossi da preoccupazione solidaristica
analoga a quella manifestata, del Presidente
del Consiglio, nei confronti del p,atrimonio
zootecni.co d'el Ferrarese. Si tratta, cioè, di
valutare, con la stessa freddezza del Presi~
dente del Consiglio, le condizioni di vita dei
« notabili », de'gli occupati, dei disoccupati,
degli inoccupati, al fine di esprimere un giudi~
zio politico~economico sia di prospettiva im~
mediata, sia a più vasto respiro. In tal modo
non potrà non '~S8ere data una rispost-a e nOon
potranno certamente non esser€! formulati in~
terrogativi anche al Governatore della Banca
d'Italia ed ai suoi collaboratori, che hanno te~
nuto a far sapere che, in definitiva, il pensiero
deve andare anzitutto a soprattutto ai «n~
tabiii ». Così, infine, il di'soorso sarà 'rivolto
certo anche al Ministro del bilancio e al Mi~
nistro del tesoro. Riconosco ché con il docu~
mento a stampa relativo alla situazione econo~
mica del Paese, la forma è stata salvata; ma
mi pare che la pezza sia peggiore del buco.
Se due, mal~ado la legge, figuravano i Mini~
strj presentatori d€!lla relazione generale sulla
situazione econoJ11ica, nel momento in cui la
relazione è stata trasmessa alla Presidenza
del Senato ed è stata distribuita ai componenti
del Senato; se due ~ dicevo ~ erano stati i
presentatori malgTiooo le 'disposizioni di legge
e, quindi, se irregolarità vi era stata, due po~
tevano anche restare fino alla stampa! E se
uno doveva essere escluso, perchè escludere
proprio il Ministro del bilancio?

Allorchè, onorevoli colleghi, fu stabilito per
legge l'obbligo per il Ministro del tesoro di
presentare una relazione al Parlamento entro
il 31 marzo di ogni anno sulla situazione e'CO~
nomica del Paese, si intese evidentemente in~
serire tra la documentazione ufficiale posta a
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base dell'attività legislativa una nuova e fon~
damentale fonte di conoscenza, che doveva
consentire di seguire più da vicino, attraver~
so l'analisi coordinata di dati a disposizione,
10 sviluppo dell'economia nazionale nelle sue
strutture' e manifestazioni. L'intento era ed è
certamente apprezzabile. Non vi è dubbio che
la dire7}ione politica ed econo:mi'ca d'i un Paese
moderno, qualunque sia il suo ordinamento,
l'organizzazione e l'orientamento generale, pre--
suppone che l'attività di legislazione e di go.-
verno si muova e si svolga sulla base di una
conoscenza scientificamente valida dena realtà
economica. Ma Se' si asserisse che a questo
intento originario si è tenuto fede in concreto
da parte dei vari Ministri che si sono succe~
duti nel redigere la relazione generale', si af~
fermerebbe, a nostro avviso, cosa profonda~
mente diversa dai fatti. Chi infatti scorre
sommariamente i volumi che' sono stati ap~
prontati di anno in anno, si rende conto che
la relazione da fonte di conoscenza oggettiva
del1a situazione economica del Paese si è ve--
nuta rapidamente configurando come una rac~
colta di tavole statistiche, più o meno ampia,
più o meno organica, ma tratte in fondo daIIa
produzione corrente degli organi statistici uf~
ficiali e come tali, quindi, già universalmente
conosciute o conoscibili. Il documento, insom~
ma, che dove'Va essere strumento di analisi
dei risultati e dei punti di partenza deIIa po~
litica economica del Paese, si è trasformato in
un tentativo di descrizione, nel presupposto
poi, tra l'altro, che dati statistici e valuta~
zioni statistiche abbiano già in sè e' per sè un
p.:rado di significatività, che nella migJiore deIIe
ipotesi esish~ solo nei presupposti formali. In
sostanza, quella che doveva essere la base do~
cumentale per una analisi critica e consapevole
della struttura economica del Paese e per una
scelta razionale e approfondita di orienta~
menti, di obiettivi, di premesse, di presuppo~
sti, si è trasformata, in mano ai vari Ministri,
in una manifestazione' di ottimismo ufficiale
e nella i1lustrazione obbligata della bontà del~
l'azione del Partito di Governo, cosicchè al~
l'analisi economico~critica si è sostituita la
esposizione tecnica, e la affermazione apodit~
tica è stata posta in luogo del l'igore' della
elaborazione e della interpretazione.

Se la utilizzazione de:Ua relazione generale ad
fini della più o meno abile valorizzazione del~
l'attività governativa riflette una deIIe più evi~
denti caratteristiche del documento del Mini~
stro del tesoro, è certo che il documento stesso
per l'a forma in cui app8!re e~aborato e organiÌz....
zato esprime anche determinati orientamenti
e convincimenti sulla realtà e'Conomica e suIIe
sue prospettive di sviluppo, così come appaiono
impJicitamente i presupposti, i limiti, gli obiet~
tivi della poJitica governativa ed, in definiti~
va, dei gruppi economico~sociali di cui l'attuale
Governo è l'espressione.

ln sost81nzla i limiti di conos'cenz'a, che sono
impliciti neIIa relazione del Ministro del te~
sora, tendono a coincidere con gli interessi
pratici e scientifici dell'attuale classe dirigente,
così come le prospettive politico.-economiche,
che in essa si lasciano intravvedere, ri.produ~
cçmo e seguono gli obiettivi che l'attuale classe
dirigente si pone sul piano interno ed inter~
nazionale. Risultano, invece, sostanzialmente
ignorati, non soltanto sul piano della reaHz~
zazione, ma anche sul piano della conoscenza,
i problemi la cui soluzione implica direttive
politiche ed economiche che contrastano con
le posizioni, '~li inte1'lessi e li fini dei gruppi
dominanti.

In tutto questo ~ credo che l'onorevole Tre~
mei]onj sia d'accordo con me ~ non v'è nuna
di strano. Tutto ciò conferma la tendenza che
caratterizza, in genere i limiti pratici di ogni.
ordinamento statnale, tI quale è sempre la
espressione' di una classe dominante. Da que~
sto punto di vista, la relazione generale suna
situazione economi.ca del Paese tende a con~
figurarsi come documento in cui sono impli.~
cihmente od B'sp1icitamente espressi gli orien~
tamenti, ]e prospettive, le preoccupazioni dei
~ru:9pi che attualmente determinano in' con~
~reto l'azione generale' del Governo.

È Derò interessante notare che ricerche eco~
nomi che, indagini, esperienze compiute' in que~
sto dopo guerra ~ e credo proprio, inizial~
mente. anche con la collaborazione dell'onore~
vale TremeJloni ~ sul piano pubblico e pri~
vato, si sono risolte' sempre nella comune in~
rlic~done di prob]e~ strutturali della econo~
mia italiana. Ciò porta alla conclusione che i
gravi quesiti sulla produzione, sulla distribu~
zione, sull'occupazione, sul progresso econo.-
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mico ed umano delle masse popolari italiane,
non possono essere risolti e superati se non
intervenendo a modificare opportunamente le
caratteristiche strutturali dell'organizzazione
economica italiana, quali si sono venute deter~
minando dall'unità in poi. Le attuali caratteri~
stiche strutturali dell'economia italiana, inte~
se come forme di ordinamento dei rapporti di
produzione e di distribuzione, si manifestano
in complesso come vincoli. che impediscono la
espansione economica e le possibilità di svi~
luppo, che condizionano le prospettive, che li~
mitano l'autonomia sul piano delle relazioni
c-conomiche e porlitidlJe, inrterne ed internaz:c.
nalL Così è per i rapporti di produzione in
agricoltura, che si mantengono ora quali era~
no in anni molto lontani; così è nel campo
industriale, 'che ved'e la pT'elSenzadi st:rutture
monopolistiche nei settori chiave del mercato;
così è per l'organizzazione commerciale, per
il credito, per la previdenza, per l'assistenza.

L'esigenza di modificazjoni di struttura del~
l'economi'a itadi:ana fu d"altm parte ri'Conosciu~
ta proprio al tempo della Costituente e di essa
si trovano larghe documentazioni ed ampie
elaborazioni in tutti gli studi che hanno prece~
duto ed accompagnato i lavori di quell' Assem~
blea. Tutto ciò portò nel 1945~46 ad un fon~
damentale risultato, quello di inserire nella
Carta costituzionale alcune affermazioni es~
senziali, che differenziano in realtà, anche sul
piano formale, la struttura della nostra Carta
costituzionale da quella dello Statuto albertino
e che pongono per la prima volta nel nostro
Paese, nella legge fondamentale deHa Stato,
indicaziani e programmi precisi, 'Obiettivi espli~
citi di politica ecanomica: il diritto dei citta~
dini al lavoro e ad una vita dignitosa, il di~
ritto dei cittadini a farme efficienti di assisten~
za, la limitazione della praprietà fandiaria, la
nazionalizzaziane delle industrie manopalisti~
che e delle fonti di energia, la progressività
del sistema tributario rappresentano, infatti,
concreti obiettivi di una politica economica di
struttura, che sona intervenuti a caratterizzare
prafandamente le' linee essenziali della Stato
repubblicano. Queste premesse dovevana casti~
tuire la prablematica concreta per un'attività
di Governo; e il fatta, 'Onorevoli colleghi, che
gli orientamenti castituzionali siana, anche dal
punto di vista formale (come pure e semplice

riferimenta), ignarati nella palitica economica
di questi ultimi anni, rappresenta la base og~
gettiva della natura sastanzialmente conse'rVa~
trice e retriva delle forze saciali che hanna go~
T;0rnata il Paese ,in questi 'anni.

Le caratterIstiche della politica econamica
ufficiale e il sua distacca dagli obiettivi di poli~
tica strutturale accolti nella Costituziane ap~
paiano palesemente nell'ultima relazione gene~
ra]e. Questa si presenta certo più voluminosa
delle: precedenti. Tuttavia scarrendo il docu~
mento, abbondantemente dotato di tavale sta~
tistiche, nan ci si sottrae ~ mi si consenta
l'irriverenza ~ all'impressione che gli autori
quasi nan riescana a padraneggiare completa~
mente la materia, cosicchè si avverte costante~
mente la presenza di tecnici, più a mena uffi~
ciali, cui attribuire la raccalta della documen~
tazione e la intelaiatura della documentazione.
La relazione generale, da studio monagrafico
approfondito della situazione economica quale
avrebbe dovuta essere, ha assunto casì que~
st'anno l'aspetto di un annuario statistico, in
cui l'interpretazione dei dati sfiora o addirit~
tura elud.e una canoSlcenlZacrirtioo--palemica.

Sul piano politico~economico qual'è il pre~
supposto di fondo di questa relazione? È che
nell'ecanomia italiana non esistono effettivi
problemi di struttura e di modificazioni di
struttura nell'ordinamento dei rapporti di pro~
duzione. Per riconoscere al documento questa
implicita premessa, basta porre mente al me~
todo di analisi s2guìta, che è quello in sc~
stanza di misurare variazioni di quantità di
mercato rispetto all'anno o agli anni prece~
denti, e nel fondare su queste variazioni giu~
dizj e auspici snll'~ndamento del mercato, Ora
un metodo siffatto di indagine e una siff:>,tta
forma di analisi sono necessari e sufficienti ad
una candizione, che nell'economia di un dato
Paese (nel Icaso concreto, deWrti3.l1i'a)esistano
esclusivamente problemi di quantità: quantità
di produzione, quantità di consumi, quantità
di investimenti, quantità di occupati, e non an~
che p'r~blemi, invooe, di modificazioni q:ualita~
tive delle farme e dei rapparti di produzione
e di distribuzione. È evidente allora che, data
e non concessa la condizione, i limiti della
ricerca non possono non essere circoscritti alla
indagine, come i tecnici dicono, congiunturale,
che si limita a registrare le variazioni finali
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delle quantità di mercato, nella ricerca di ele.-
menti indiziari per una previsione, la quale
però, per rimanere il più delle volte estranea
alla genesi di fondo dei fatti economici e ai
loro vincoli di interdipendenza, assume, nella
migliore delle' ipotesi, il carattere di previsione
a breve termine, quando non tenda unicamen~
te a confortare la tesi ufficiale dell'ottimismo
governativo. Di qui un senso di attesa del~
l'azione quasi spontanea delle forze economiche,
dell'azione del meccanismo del mercato che è
un'altra caratteristica della relazione genera~
le. Emergono allora per questa via orientamen~
ti ed obiettivi d~lla politica economica gover~
nativa, perchè non VI è dubbio, onorevoli col~
leghi, che il limitare l'analisi della situazione
economica italiana, oggi, all'indagine congiun~
turale' e attendere il formarsi di un equilibrio
spontaneo in un mercato dominato da tenden~
ze monopolistiche, significa in concreto accet~
tare le posizioni monopolistiche come un dato
permanente delJa situazione economica e la~
sciare via libera ai gruppi dominanti.

A noi sembra, infatti, che una strana l&cuna
si rinvenga nella relazione generale del Mini~
stero del tesoro così come in quella del Go~
vernatore della Banca d'Italia. Le relazioni,
cioè, non affrontano nemmeno la problematica
tradizionale della scienza economica: la dia~
gnosi delle concrete condizioni in cui si svolge
.il mercato italiano, rispetto agli schemi teo~
l'ici della concorrenza e del monopolio, sul pia~
no interno e su quello internazionale.

Non vi è dubbIO che il documento della Ban~
ca d'Italia si presenta più elaborato ed orga~
nico di quello del Ministero del tesoro. Scor~
rendo il testo della relazione Menichella, ci si
rende conto dell'efficienza e della capacità or~
ganizzativa con cui la Banca d'Italia racco~
glie, coordina, elabora, con vasto respiro, le
misure di conoscenza e di diagnosi dalla situa~
zione economica.

Da questo punto di vista, se non andiamo
errati, è significativa la posizione di superio~
rità della Banca d'Italia sul Ministero del te~
soro; significativa perchè non si tratta di di~
versa capacità di singoli uomini, quanto di di~
versa possibilità e sensibilità di organismi. Nè
vale ad attenuare il significato della constata~
zione il riferimento al ruolo che la Banca d'Ita~
lia ha nell'ord.inamento pubblico nel nostro

Paese. La verità si è che man mano, nel corso
del tempo, dalla fase imprenditoriale~concor~
renziale la struttura capitalistica paS3a alla
fase finanziario~monopolistica, si assiste, sto~
ricamente, anche nella disponibi1ità de'gli stru~
menti conoscitivi, al sostanziale decadimento
degli organismi tradizionali dello Stato in con~
fronto ad altri organismi che assumono nuove
forme di guida~ e a una simbiosi di organi
pubblici e privati, per cui anche formalmente
emergono le caratteristiche delle nuove forme
di egemonia. N on è casuale, incidentale, che
il documento del Governatore della Banca
d'Italia assuma un ruolo ufficiale nell'analisi e
nelle prospettive di politica economica, così da
rappresentare in sè e per sè un punto di so~
s~'anzj'8Jleriferimento, e da costituire l'auten~
tica espressione di una data politica economica
dello Stato.

Si può dire, del resto, che, come di fronte
alla relazione Menichella passa quasi in se~
conda linea la relazione del Ministro del te~
soro, sia per il merito dell'elaborazione cono~
scitiva, sia per l'esplicito assunto da parte del~
la Banca d'Italia di orientamenti direzionali
dell'attività pubblica, in seconda linea a sua
volta si presenta la relazione Ménichella nei
confronti degli studi e degli indirizzi che, im~
phci1J8Jffiente o '€sp~lidtamente, dertÌelano dai
ioari organis:mi, che, ne~ quadro atlantico, in
Europ'a si sUiSsegUQno~a anni, pi.ù Q meno um~
cialmente col,legati 'con le dÌ'I1ettive e con le
intenzioni nQI'd~amel'li'c'ane, in tema di riordi~
namento e di ridimensiQnamento politico ed
~conomilco d~n'Europa.

Dal punto di vista formale, come il grande
complesso produttivo monopolistico studia la
!òconomia esterna per I3:Ssumel'ne strumental~
mente le condizioni e le prospettive a canone
di direzioni dell'economia interna, così la rela~
zione della Banca d'Italia parte dell'analisi del~
l'economia internazionale per pervenire a quel~
la dell'economia italiana e per formulare quelle
che nella relazione vengono definite «conside.-
razioni finali ».

E r.isogna riconoscere che vi è, in questa
impostazione, una metodologia e una ideolo~
gla che I11velano una non comune sp'regi'Udl:ca~
tezza. Vogliamo dire che, mentre nella rela~
zione ministeriale i vincoli esterni di politica
economica appaiono indefiniti, se non addirit~
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tura,offuscat.i, in quella della Banca d'Italia
vengono chiaramente delineati. N on è fatto mi~
stero, onorevoli colleghi ~ anche se non viene
indagata la sostanza economica del problema
e non viene economicamente giustificata la dia~
gnosi ~ non si fa mistero ~ dicevo ~ del

fatto che sono le condizioni oggettive del mer~
cato nord~americano e le prospettive politico~
economiche del mercato stesso a condizionare
l'economia interna, cioè l'economia del nostro
Paese. E non saremo noi a dolerci di una dif~
fusa documentazione delle forme e della inten~
sità attraverso 'Cui, dall'-esportazione di capitali
a quella di merci, dai « doni » alle « commesse»
di produzione bellica ~ sira pure marginali ~

dalle manovre creditizio~finanziarie a quelle
commerciali, il cosiddetto occidente europeo
appare preso in un tentativo di imbrigliamen~
to coloniale di nuovo tipo. Anzi prendiamo atto
con soddisfazione che la Banca d'Italia forni~
sca, in proposito, una documentazione ag,gior~
nata, che non ci è dato di ritrovare nelle pub~
blicazioni ufficiali deUa Repubblica Haliana. Ci
sembra, però, che proprio da tale constatazione
scaturisca un interrogativo, che non riusciamo
a comprendere come possa essere sfuggito al
Governatore della Banca d'Italia. Tra uomini
d'affari e studiosi di fenomeni economici non
è possibile pensare che la «presenza» degli
Stati Uniti d'America si possa proprio sem~
plicisticamente giustificare, come

~

riferisce il
Governatore della Banca d'Italia, con il pro--
gramma ufficiale di « promuovere le possibilità
di difesa, il rafforzamento economICO e l'avan~
zamento tecnico dei popoli». Se non andiamo
errati, la relazione della Banca d'Italia è stata
accompagnata da studi particolari, i cui risul~

~ tati più Q meno compiutamente S'i riflettono nel~
la relazione ufficiale. Noi proponiamo al Go~
vernatore della Banca d'Italia e al Ministro
del tesoro che per il prossimo anno uno studio
attento e preliminare della economia interna~
zionale sia esplicitamente dedicato al signifi~
cato economico del programma americano di
assistenza all' estero.

E per non essere fraintesi, chiediamo che
Banca d'Italia e Ministero del tesoro indaghino
sui motivi che inducono a considerare un pro~
gramma di assistenza come una premessa po~
litico~economica e addirittura come una condi~
zione di mercato; sulle ragioni che inducono a

giudicare che effettivamente si tl"atta, nelle
concrete ripercussioni di mercato, di un pro--
gramma di assistenza; sulla distribuzione in~

~ terna e internazionale del costo di tale pro~
gramma; sulle caratteristiche differenziali del~
la «cooperazione» economica in atto tra Eu~
rop'a e NO'rd America, nei confronti de1:1ecol~
laboraziani economiche che si sono verificate
nel passato; sulla portata economica della
«nuova amministrazione americana» (così è
qualificata nel documento del Governatore de~
la Banca d'Italia), amministrazione che è im-
pegnata a «sostituire i contralli monetari a
quelli fisici », naturalmente nel quadra del pro~
gramma di assistenza.

Ma oltre a questo studio preliminare ~ in
assenza del quale riteniamo che ogni giudizio
sia in definitiva acritico, cioè economicamente
irrazionale ~ ci sembra che nel documento
del Ministro del tesorO' e della Banca d'Italia
sarà opportuno dedicare più di un commento
esplicativ? alla terminologia corrente di «ten~
denza », «breve periado », «lungo periodo »,
«ten~enza di fondo », che francamente non
riusciamo a capire più.

Noi, infatti, non riusciamo a capire valuta~
zioni che sconterebbero tendenze oggettive e
non occasionali delle vicende economiche, quan~
do, 'ad ogni rp,ie' sospinta, determinati aspetti
~ produzioni, prezzi, movimenti commerciali,
ecc. ~ sono legati, nella loro interpretazione,
ad una guerra che si fa, o ad una guerra che
si vuoI fare, o ad una guerra che ~ disgra~

ziatamente? ~ non si riesce più a fare. Noi

non ci scandalizziamo dei riferimenti, perchè
sappiamo benissimo che gli organismi econo~
mico--finanziari non hanno eccessivi pudori for~
mali. Ma nan riusciamo a capire, economica~
mente, come si possa parlare di stabilità eco~
nomica, con riferimenti diagnostici siffatti, a
meno 'ch~. ovviamente la guerra sira postu~
lata come una condizione oggettiva della realtà
economica e, pertanto, configurata come stru~
mento di politica economic~. Ma allora, se così
è, perchè fare: gli sdegnosi, gli stizziti, quando
una siffatta conclusione, di fronté ai fatti reali,
viene formulata da quanti rinvengono nel pro--
gramma americano di assistenza la premessa
e la prospettiva oggettiva di uno sbocco bel~
lico?
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Vogliamo leggere alcune de'lle terminologie
e alcuni dei commenti nella relazione ufficiale
della Banca d'Italia?

«Il ripiegamento (dei prezzi) è stato però
assai più lento che' nel 1952, ed è stato inter~
rotto, all'inizio della stagione primaverile, da
una breve rilSpost'a, P'rtelstospenta peT l'ap,rirsi
di quelle prosp'ettive di, pace in Corea che do~
vevano concretarsi con l'armistizio del luglio
e che determinarono un crollo dei prodotti ori~
ginari dell'Estremo Ol'iente: la gomma, lo sta~
gno, alcuni semi oleosi ».

« L'effetto esercitato sul mercato da tale ri~
presa di acquisti è stato rinforzato, nei primi
mesi del corrente anno, dal nuovo allarme su~
scitato dalla situazione in Indocina, e da up.a
rinnovata direttiva di urgenza adottata a fine
anno nei riguardi del completamento del pro~
gramma americano di costituzione di scorte'
strategiche, 'per un Icerto numero di materiali ».

« Circa il primo rapporto (tra livelli di pro-
duzione e livelli di consumo), dopo la forte
espansione produttiva determinata dalla guer~
ra in Core'a si è venuta a costituire una ten~
denziale eccedenza della produzione sul con~
sumo. . . ».

E l'Iinuncio ad altre numerooe analoghe ci~
tazioni, che, s'econdo me, non rive1lano spregiu~
dicatezza, implicano errori di diagnosi e' di
prospettiva economica.

Se la vicenda economica, dunque, è analizza~
ta, anche nella terminologia (<< prima della
Corea », «durante la Corea », «dopo la Co~
rea»; «prima dell'Indocina », «durante' l'In~
r ocina »; e in seguito 'Siidirà «dopo l' lndo~
cina»; «prima, durante e dopo il Guate~
m3Jl'a!»; se la Vlicend'a economica ~ dicevo ~

è analizzata in diretta connessione con fatti
belli ci in atto, o presumibili, o quasi disgrazia~
tamente ce'ssati, o comunque non pervenuti ad
una intensità /pari a quella prevista»; se in
tutta una rassegna economica si parla di armi,
di armati e di commesse belliche, come non
essere confortati, onorevoli colleghi, nella con~
vinzione che è veramente strano, caotico e pa~
radossale un ordinamento economico ed un
orientamento politico~economico che fa i conti
in que'sto modo? Ma anche a voler dimenticare
i riferimenti congiunturali bellici, noi credia~
mo sia venuto il momento di chiedere, a quanti
si occupano nel nostro Paese ufficialmente o uf~

ficiosamente di diagnosi economiche e' di orien~
tamellti politico--economici, le basi e il fonda~
mento delle loro diagnosi e dei loro orienta~
menti. Noi non contestiamo ad alcuno, e meno
che' meno agli uomini che rivestono respon~
sabilità di direzione pubblica, il diritto di avere
idee proprie sul modo di sondare la realtà
economica, al fine dI legittimare gli orienta~
menti politico~economici ritenuti confacenti
alla situazione' in atto. Crediamo, però, che se
uno studioso, come singolo, può concedersi il
lus~o dell'ignoranza della molteplicità degli
strumenti di conoscenza e dei limiti conosci~
tivi di ogni strumento e del grado di atten~
dibilità dello strumento stess,o, altre'ttanto non
è lecito, in un Paese moderno, a chi ha re~
sponsabllità di direzione della cosa pubblica.

La relazione del Ministro del tesoro e quella
de'l Governatore della Banca d'Italia non sono
monografie di singoli studiosi: sono documenti
ufficiali di politica economica. Ci sia, pertanto,
consentito di rilevare che appare per lo meno
strano offrire al pubblico misure statistiche di
presunte situazioni economiche, senza il ben~
chè minimo accenno critico alla validità delle
misure stesse e alla significatività della sinto-
matologia assunta a termine di valutazione e
di raffronto.

Ma è mai possibile che solo ne'i documenti
ufficiali italiani si faccia silenzio sulle pole~
miche che da un secolo si accendono in tema
di analisi delle situazioni economiche? È mai
pensabile che solo nei documenti ufficiali ita~
liani si taccia sulla polemil0a che da anni è
accesa sulla validità di determinate rilevazioni?
E non si dica che è assurdo chiedere che ogni
anno nelle relazioni si chiariscano tutti i punti
controversi. Sappiamo benissimo che questo
non è possibile; ma pensiamo che ogni anno
alcuni aspetti potrebbero essere particolar~
mente app'rofonditi. Questa è, del resto, la
strada che, giustamente, il Governatore della
Banca d'Italia ha seguìto da anni. Chiediamo
perciò, esplicitamente, che i documenti uffi~
ciali di politica economica, al fine' di legitti~
mare, in termini critici e non fideistici, gli
orientamenti che si intende promuovere, non
ignorino le diverse prospettive che, ne'l nostro
Paese e fuori del nostro Paese, si manifestano
ad opera di studiosi, di correnti dottrinarie
ed anche di schie'ramenti politici. Il Ministro
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del tesoro ed il Governatore della Banca d'lta~
lia sono padronissimi di pensare che tutta la
metodologia scientifica e tutto il sapere econo~
mica si riassumano nella loro ideologia e nel .
loro sapere; ma, quando prendono posizioni
politicamente responsabili nella Repubblica
italiana, devono rendersi conto della neces~
sità di confutare le tesi che non condividono.
E per non essere fraintesi, cerchiamo di esem~
plificare. N on contestiamo affatto che, nella.
situazione attuale, si pone con forza, nel no--
stro Paese, il problema del commercio estero.
Possiamo, quindi, essere d'accordo sulla ne~
cessità di studi approfonditi del nostro movi~
mento commerciale, e in modo particolare de~
gli schemi classificatori delle rilevazioni sta~
tistiche ufficiali. Possiamo essere anche d'ac~
cardo sulla necessità di fare riferimento a mi~
sure di variazione di quantità e di prezzi, che
rispondano a nuove esigenze di conoscenza della
particolare situazione di strettoia, in cui si di~
batte la nostra bilancia commerciale. Ma si ri~
tiene proprio che la necessità di revisione e di
approfondimento non ricorra anche per le mi~
sure di variazione della produzione industria~
le? Si ritiene proprio che circa la interpreta~
zione di queste misure tutto sia chiaro e pa~
cifico? E se si ritiene necessario individuare
più da vicino le correnti di importazione ed
esportazione (talchè in uno studio prelimi~
nare alla relazione del Governatore della Ban~
ca d'Italia si parla di merci «correnti» e di
merci «fini»), perchè tale investigazione non
si fa anche nei confronti della produzione in~
dustriale ed agricola del Paese, dato che non

"i può ignorare il fenomeno 'Congiunturale del~
la produzione bellica e i problemi derivanti dal
ridimensionamento di aziende industriali? Non
è, forse, estremamente aleatorio ignorare lo
spostamento derivante da tale ridimensiona-
mento, e fare riferimento a ponderazioni de~
sunte da situazioni economiche nettamente di~
vel'genti da quelle in atto? L'ottimismo, più o
meno moderato, delle relazioni ufficiali è cen~
trato infatti, sui numeri indici della' produ~
zione industriale! Ma il nostro rilie'Vo non ri~
flette soltanto l'utilizzazione di determinati
strumenti conoscitivi. Quando, ad esempio, il
servizio studi della Banca d'Italia si preoccu~
pa di individuare le tendenze di fondo di dati
fenomeni economici, non possiamo che ralle~

grarci. Ma ci si consenta di dire, schiettamente,
che, quando ci si rifà, in termini pressocchè
immutati, al tecnicismo dei vecchi barometri,
che sono falliti alloro compito proprio nel mo--
mento in cui è scoppiata la grande crisi del
1929, questo procedere ci lascia perplessi. Tan~
to più che variazioni stagionali, variazioni ac~
cidentali, «tendenze », movimento ciclico ~

che è poi assunto quasi come un postulato ~

sono, sperimentalmente, indagati e misurati
in un intervallo temporale di pochi anni, di sei
anni. Restiamo veramente perplessi di fronte
a siffatte esercitazioni. Perchè è evidente che
ci troviamo di fronte ad un modo di pensare,
di intendere la realtà economica ed il divenire
della realtà economica. Quando tutto ciò si ri~
scontra in sede di esercitazione accademica,
poco male: in sede scientifica ognuno assume
le proprie posizioni e paga personalmente. Ma
quando dalle esercitazioni si passa all'inter~
pretazione in sede politico--economica, allora
il discorso deve diventare molto più prudente,
perchè le sorti politico~economiche di un Paese,
di un mercato, non possono essere vagliate alla
stregua della opportunità o meno di una pole~
mica scientifica.

Così, ci sembra prudente che il Servizio studi
della Banca d'Italia anzichè attardarsi a rap~
presentare con una parabola di secondo grado
l'andamento di fondo della circolazione e dei
prezzi (e chi osserva le parabole di secondo
grado interpolate, non può non sorridere I), de~
dichi più tempo a spiegare in concreto come
si possa va~utare l'ammontare delle retribuzio~
ni monetarie del personale dipendente e la con~
sistenza di tale personale in Italia. E si vedrà
tra poco che il riferimento non è meramente'
polemico o accademico.

Ogni .orientamento politico ed economico si
risolve certo in una data politica dell'entrata
e in una d'ata politica della spesa, e si riflette
sempre nel processo distributivo. N on vi è
dubbio, quindi, che ogni documento di politica
economica deve attardarsi, molto più di quan~
to facciano le nostre relazioni ufficiali, non
soltanto sulla valutazione del reddito, ma an~
che e soprattutto sulla sua distribuzione, spe~
cie in un Paese, come il nostro, il cui mercato
del lavoro è in netta, chiara, conclamata e-
'aperta crisi.
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Ma quello che in ogni caso deve essere espli~
cito, in un documento di politica econamica,
è 'l'obiettivo generale rehe si intende 'rea:lizz'a're:
obiettiva immediato e obiettivo mediato. Ora
è certo che, se si esamina la vicenda ecanomica
casì came' si svalge (a parte naturalmente il
gradO' di attendibilità delle farme e degli stru~
menti della canascenza), e nan ci si pane l'obiet~
tiva di superare le candiziani strutturali nei
r,apparti di praduziane, nan si può pretendere
di rinvenire nella para e semplice analisi eca~
namica di tipO' tradizianale suggerimenti, sti~
mali, praspettive di orientamenti nuavi di po~
litica ecanomica.

Ma a questa punta mi carre' l'abbligo di
puntualizzare la critica. la ha gi~ detta che mi
rendo perfettamente conto che alla base delle
relaziani di cui sto parlandO' vi è un data arien~
tamenta canoscitiva, un da~a indirizza di po~
Utica ecanamica. E nan farmula la prete'sa
assurda che O'ri'entamooto e indirizzO' non sus~
sistano. Ritenga, però, che sia indispensabile
che l'indirizzo e l'orient.amenta sianO' espasti
in maniera tale da esse're canosciuti dal più
larga numera passibile di italiani. Nai sappia~
ma che in genere si ritiene che i nan tecnici
nan siana in grada di esprimere un giudiziO',
e che in definitiva quello che canta è il giudiziO'
dei tecnici. Io mi permetta di essere d'avviso
cantrario. Quella che canta, sul piana della
palitica ecanamica, è proprio il giudiziO' dei
miliani di uomini semplici, attraversa i cui
sforzi SIimuave i[ processa econamico, La storia
economica, la vita di un popolo. È una verità
scientifica questa, di cui accorre che gli uomini
respansabili della cosa pubblica del nastro Pa~
se si rendanO' conta appiena. Nè vale, al ri~
guardo, cercare ne'lle relazioni ufficiali di igno~
rare una seconda verità scientifica, che, mal~
grado tutta, si fa sempre più strada anche nel
pensierO' degli studiasi: che l'economia, cioè,
nan è un rapporto tra cose, è un rapporto tra
classi e tra uamini. DiciamO' que'sto nan per
ridurre la ricerca scientifica ad una vuota psi~
cologia o ad un retorico volantarisma; dicia~
ma questo, perchè ci sembra che proprio l'ana~
lisi starica delle vicende econamiche e palitico~
economiche ha inse'gnato che sono i milioni di
uamini semplici quelli che pangano, in dati mo~
menti starici, le istanze che nan passano es~
sere più compresse a respinte con motivaziani

tecniche. Ci si accarge', allara, che nella can~
creta analisi ci si era dimenticati di canoscere
a valutare le candiziani aggettive di dati rap~
porti umani, di date classi, e le candizioni sag~
gettive che ne e'rana scaturite.

Se casì è ~ e riteniama che saltanta degli
irrazianali possanO' negare la validità dell'as~
sertO' ~ nai ci damandiama: perchè mai nei
dacumenti ufficiali nan si camincia a fare larga
pasta ad un tipO' di canascenza, che' deve in~
quadrare le basi aggettive delle istanze pali~
tiche ed ecanamiche che sana diffuse almenO'
in dieci miliani di uamini e donne nei nastrO'
Paese? Si ritiene che le basi aggettive nan sus~
sistana, che le istanze sianO' semplicemente il
frutta di una diabalica p,rapaganda savverti~
trice a di un fenamena di ignaranza di massa?
Bene, se ne dia la dimastraziane.

Ma è dimastraziane l'analisi cantenuta nelle
relaziani ufficiali? Certamente lo davrebbe e'S~
sere: ma ci si perdani, se nai affermiamO' che
la dimastrazione dà per dimastrata quella che
varrebbe dimastrar.e': ciaè l'ignaranza di quanti
pensanO', sul piana scientifica e palitica, diver~
samente dai relatari. Ora questa, onarevali cal~
leghi ed anarevali Ministri, nan è. Si può dire,
senza tema di smentita, che qu.amti, in Italia
e fuari d'Italia, hannO' un atteggiamentO' can~
sapevalmente critica nei canfranti delI'ardina~
'11enta c3:pital,isti'Ca, hannO' davuta pier farza di
case fare i canti can tutti gli elementi cana~
scitivi e can tutte le interpretaziani dei fautari,
più a mena maderati, dell'ardinamenta capita~
listica stessa. D'altra parte, vi è nella vicenda
econamica di agni gi'Orna, per miliani di uami~
ni, ~un ammaestramentO' ed una scuala di cui,
è vana ignarare la partata.

Nai, dunque, nan cantestiama affattO' che si
passa e si debba misurare sempre' più e me~
glia l'andamenta della praduziane, de'i can~
sumi, dei prezzi, dei fenameni manetari e ban~
cari, del mO'vimenta cammerciale, degli inv~
stimenti, del valume del redditO'. N an neghiamO'
tutta questa e nan cantestiama che 'Ognuno di
questi aspetti, in sè e per sè, può essere anche
aggetta di distinta elabaraziane critica e scien~
tifica, quand'O sia p,resente neLla studiO'so la can~
nessiane generale dei l'apparti ecanamici. Quel~
la che neghiamO' è che gli arientamenti gen~
l'ali di palitica ecanamica passanO' e' debbanO'
scaturire da queste e saltanta da queste misu~
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re, da queste elaborazioni e soltanta da queste
elaborazioni. È evidente che quando il ritmo
della produzionè crolla, quando i prezzi sussul~
tano, quando, insomma, tutto l'organisma eco~
nomico scricchiola, non ei vuole molta sagacia
a parlare, in tel'lIllini pliù o meno dc1ici, di
crisi, di depressione e, con una nuova termi~
nologia, di recessione. È anche certo che 'Ogni
tipo di politica economica ha problemi imme~
diati da risolvere. Ma qU,ello che secondo nai
è mena evidente, è che nella realtà econamica
vi sono aspetti e candizioni che nel loro dive~
nire ~ono già oggi gli aspetti barometrici di
una tt'isi in atto.

QuetJJloche, inme, è ancora meno evidente,
è che, rrel11'attuale fase storica deUa nostra so~
cietà nazionme, è i[Ius~io ed, erroneo sulla
base di tradizionali anaJ~l'si econometriche ri~
cercare l'app.ucazrone di provvedimenbi po'li~
tiri ed economki ronticic1ici. nlusiane ed errore.
Il CUTliOlSOdel resto 'si è che tutta l',attenzione
dedi'cata ai p'rogrammi dli .as'srrstenza rileva. in
definitiv,a, la caratteTlistilC'a di una politica eco~
nomka 'abnorme. Ma il ,curioso si è anche che
il discorso, nelle rel'azioni uffici'alli, dive'llta
guardtngo quando provrio è costretto a sfio~
rare la realtà.

A pa,gilll'a 400 della reIazione deNa Banca
d'Italia si }egge tesrturalmente: «È ,chiaro al~
tresÌ che proeeSlSi di questa Il'aVu:l"anon 'si svol~
gono in un mese o in un anno e che una volta
incaminciati Ulon possono essere l"aillentati a
peggio ']nterratti 'seIIlza gravi cOlllSeguenz,e: in
Paesi a~lenti '1a struttura econamica e sociale
del nostro il cammino verso il migliol'iamento
de'l reddlito individuwle può anche (sotto~ineo
l'

,. anche"!) eSSleTelento, ma non deve mai
arreSltarsi o pegrglo su.bire dalle fasi di re~
greS30. Orbene, l'espie6enza di questi ultiuti
due anni dimostra suffidentel1loote non solo
che ulteriari sviluppi dei pragrammi ora jn
corso non rius'0lremmo a fare, ma ,che forse
nemmeno H ritmo attua}e di essi riusciremmo
a mantenere senza apP'rezzahHi apporii esh:r~
ni ». Si tratta di un latino non troppa difficile
ad intendere, ma non sap'pilruno sino a quale
pUiltO dige'ribHe propr~o d.all'ec'Onomia italiana,
che nan si ,capisce che C03a diventi di viva e vi~
tale con «'g1i app,rezzaòi:li apporti esterni ».
Ma il latino diventa, oltre a non digeribile,
addirittura non inteIrIregibile, quando alla p'a~

gina Sl1lCCe81sivasi esalta «ill caraggio e l'iu:i~
ziativa dei produttari 'Ope'l"anti in u.n clima di
libertà»; quand'O, a pagO.'na 402, 'si inneggia ad
una comunità di nazionii cO!l1gtegIllate'p'eT idear,e
K 'strumenti pe!l"aiutare i Paesi :poveri a svilup~
pare in pd'ooole forze Latenti d'eIl1apropll"ia eco-
nomia » ; e quando, infine, sempre a pagin'a 402,
si aceenna aildubbio (ma è 'solrtal11taun dubbio!)
di «pratiche monopol1rstiche cne queste esi~
stess'ero n'e!!.nostro meroatlo »! Qui fl"an0am:en~
te non si può più parll'are di 'spregiudkatJezza:
qui si vuo}e i'gnorare mm relaltà del mel'lcato
intern'O ed internazianaJte; qui si vuoIre che l'a
eompetiziione ,economilCJadi gruwi monO'p()~i~
'sti ddiV'enti un tenel'la abbl'laiC'Ciodi illantropd
progressi'sti, oprpure Ulna generosa ed arud'3!Ce
inizi'ativa di pionieri deHa borghesra .Ji.bel'lale
di quasi un s'ecolo :Da! Ma in ta'l m'Oda è evi~
dente Iche si vuole etudere 'l'enundazione esp~i-
cita di un obbiettivo di pdJ,itirca 'econornlica, che
è quello di Lasciare che 1e cose continuino a
camminare 'cosÌ come hanna ('Ja;mminato sino ad
oggi. AnZll.,per 'essere più pl"ecisi, è neceSrSal"io
che certi movimenti, che ~ spinte a sponte,
ma più spinte che sponte! ~ si sono prodotti
sino 'ad oggi -neJl'€'conomi'a del Pl3Jes:e,si arr~
st,1no. GH apprezzabili 'apparti E'sterni esig'Ono
che gli ita1ral11i'si atteng'aI11a a Ulna disciplina
austE'ra! Gua-rd'ino, gli itaJli'a:ni, 'agli aumenti
relativi dei s&arti neg[i aJltri Paesi e... si aJC~
contentino! Già, p'r'Op.rio così. N'On 00nta i:J
tenare di vita COll'C'l"etodei bl"accianti, degli
operai, d'egli impiegati, deglti occup'ati, dei
sorttoccupati, deg'li rnOlCCupati; non canta l'in~
ten:sità deg1li sforzd del lavoro italiano; nO'll
conta io squiIribrio, in Italia, tra ,produzione e
consumo; non 'oonta l'esp'erienz,a starica della
fail1aci'a di un 'Orientamento 'Politico..\€'conomi,oo
legato ad un'€I8p,anslione d~l commercio inter~
nazionale in funzll:one di un sottocal1!SUrIl10in~
temo; non conh l'insegnamento econamico e
pO'litico deililaillus-ione conbabile di una 'Pomica
salariale grett1a e langus,ta, in un mondo mo~
demo im ,cui la compr1eJSsi:onede1la 'capacdtà di
acquisto 'al dd. s'Otto del fabbis'Ogno fisiologico
è sempre fori,em di gravi crÌ!si e di graNi frat-
ture; non c'Onta il',ammonimento storko che lin
tempi diffici1i Sf'nza la caHarborazioue attiva di
milioni di op€'mi, di 'contaidlini e di traccianti,
si costruisùe sill1.1asabbia. Tutto questa non
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conta; l'anaQisi scilentifica deVle dimostrare che
non si devono p,iù oocelSlSiva:mrenteallargare i
oOIlJsumi «specie da parte di chi è già occu~
pato o trovaS'i già eon un tenore d<i.vita mi~
gliore di qUe'llo dell'anteguerra ».

Tutto, qui, dunqule il ROOSa e l'obbiettivo
deilla politica economica di struttura' « ...eiS'Por~
tare di 'Più, moìto di più di f'{uanto E'sportiamo
òggi e non accrescerE' il volume deRe <Ìmporta~
zioni attra'lprso Ulna spinta dei consumi mter~
ni, in orrf'Ìue ai quali il g,egna:le di via libera
sarà dato soltanto dall'equilIbrio tra il nOi'ltro
dare e 'H nostro avere con l'estero ».

Da questo punto di vi'sta, ci s'embra facile
ohbi'ettare che è verameH'te arbitrario tro'Vare
un neces's'ario antagonilSlmJOtra un aumento
del consumo interno e Ulna diminuzUone dE'Uo
squilibrio tra im'Porbazioni ~d 'esportazioni; e
che è ingenuo stimola~e 1"esport'azi0'ne senza
una modificazione del «p'I"ogramma di as!Si~
stenza ». I riferimenti che si fanno, a questo
proposito, a tal uni P,aesi che dal 1948 al 1952
avreoooro compiuto mira'ooli, non hanno va~
lore ad.fini di queUe .tendenze di fondo che pure
stanno a cuore 'ai relat.ori!

D'altra parte, i relatod sanno che il mondo
è quello che è e n0'n quello che vuo[e il «p'ro~
gramma di aJssistenz'a ». In 'aUtrii P,a-esi, pure
assistiti, rsembra che ]18.lezione della rooJtà eu~
Topera e asi'atica stia dando frutti ed 'ammae~
stramenti.. A qUiando il risveglio in c'as'a no~
stra? Il g3l[o canta ~ bisogne:rebbe dire al
Governatore deJ!laBanca d'Italia ~ e tu non.
ti vuoi 'Svegili.aTe1...

E sarebbe anche facile obietta:re che nelle
scelte economiche non è s0'lo questione di va~
dazione di livel[i, ma anche, e talvQ1};badecìsa~
mente, di liveJili concret'i, ipul"amente e sempli~
cemente. Sa.rebbe, infine, non e'stremamente
difficile ricordare che le aIIl1a:logie,s'e s'ono sem~
pre dHfidli sul piano storico, di~ntano y.era~
mente ardue 'sulI piano politko-economico. Se
la scienza 'e'conomÌiCa e la politiC'a economica
consistessero solamente nelle analisi 'contenute
neUe relazioni ufficialli, si potrebbe tranquilla~
mente attendere il corso degli eventi. Ma quan~
do, onorevoli Ministri e 0'no.re'"lOlicoUeghi, mi~
]ioni di uomini incominCiÌ-ano, tutti, a f:\re
conti e raffronti economici; quando mi1>ionidi
cervelli incominciano a sentire e a comp'ren~
dere l'a base dei ~onti e dei raffronti, non si

può 'pm continuare a 'contare e a raffrontare
in un 18'010modo, che poi è sempre quel[o di chi
ba<da lana variazione dei QivelJi, p'e'I"Chègià è
ad un livello, per conto suo, più che soddisfa~
coote !

Si dirà, dai tecnici, ch'e questo modo di im~
postare i pr0'blemi di 'PoIliti:oa ,economica è
t.rop<pos'emp[ioe, aJllzi s'empliciSiti1co.Noi siamo
d'aVVÌ,so che s'emp[ÌC'e e sempli'Cistieo è ogni
ragionamento, che sfugge all'istanza che m:i~
lioni di uomini pongono ne[ nostro Paes'e. Non
è 'PoSlSibi~etignorare il 'Peso e i vincoii dei pro~
fitti monopolistici ne'l nostro Pa'ese; non è più
possibile ignorare l'ootacoi0 posto alla eS'Pan~
sione del p,roc'esso produttivo deU'indllstri'a e
delI'agr:i'coltul'la, d.aRe 'condizi'oni di disagio e
di mis'eria in cui versano miEoni di uomini;
'non è più possibi1e ignorare PopP1ressione di
tipo eolOnJilaleaggiornato che grava sui nostri
organismi produttivi, agricoH e industriali, at~
traverso. il «programma di a'ssistenza»; non
è più pos~ibile ignorare :che !per anda're avanti,
senza riferirSIÌ alla « COr'e1a» o all'« Indodna »
o ad altre prossime oongiunture bemche oc~, ,
enrre liberare d3Jl biso:g'D0'e dalle crisi ricor~
renti milioni di ~'avoratori e' di piccoU o medi
produttorti d'elInostro Paese!

Più 'Presto SIÌ provvederà, onorevoli Mini~
stri, a rsu:p.erare neno studio e nell"azione la
jgnoranZ'la di queste 'istanze, l'ignoranza di aue~
ste es'iQ."enze,p.iù ISer€lll'amente e T>iù l)acifica~
mente :J'economia nazioo'ale us'CÌrà dalle stret~
tole del momento. I te'm'oi sono diffldIi: :Q."uai,
1)'e'rò,'a non avere. nei temT>i diffidE. vicini e
riuniti tutti gli uomini che sono i figli derl bi~
SC'fm.O.

E non sono que'ste mie, 'onorevoli cOlUeghl,
affermazioni uma:nitaristiche: soOno a:fferma~
zioni che s,caturilS'Cono,al di là di o'lmi orienta~
mento doUrinario. da un'lndalrine che cerchi
di fiSlS'aree valutare le 'cond>Ìzioni concret'e di
yita e dei ra-oT>ortiumani, che 'cond,izionano la
attività eJconomj.ca del nostro Paese. Di u'n.'a
s'iffatta i,nd,a'!tÌne non V'Ì è t~accia nelle rela~
zÌoni ufficiali. Il sHehzio per me non è solo
una llacuna: è l'a riprov'a che le basi o~Q."ettive
neUe ist'an7e 'pollitico--economi1chedei rinnova~
mento st:rnttul'iale 'esistono ed incidono profon~
damente n tessuto. non s'oIo economico. di tutta
la nostra T>opoiIlaz.ione.Forse si pensa che,
quando Sii tace, la comprensi'one reiale dei fatti
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e degili uomini finisca peT o.ttenebrarsi. Ma
nOlll è 'così; nOlll è più così da anni.

A riprov,a, 1come 'esemplific.azio.ne, di quanto.
abbi1amo. fin qui esposto., qua'lche rif'el"ime1llto..
Ci limiti1amo 'al modo di untendere le tendenze
sto.riche dei feno.meni produttivi e di valutare
le 'C'Oll'dliziooidel mercaJto. d'el ~aV'o.'ro..

Ho qui lsotto. Iag1i OJ0Chi1a ,geri'e storica dei
dati dE'Ha pro.due;iooe del frumento, de[ grano-
tutto., deM'e patate, del vilno, delll'olio di o.%va,
della c,a1'i1lebovi'J1Jae suina 'e i dati concernenti
la dh;;po.nibiJ1tà medi'a gio.lrlrra[1eraper abitante
di 'calarie daft 1901 'all 1953.

Mentre mi 'acc.i'Uigo.a consegnare, per i~ T'e~
S000nto. uffida'le, la tavo.la stawstJka (v. pa~
gina 6103), mi limito, ara, ad ,aLcune co.nside~
razio.ni generali;

Ci t:mviamo. di froobe lad una situazione o.
ferma, o in pro.g:l'esso assai tento., che viene,
d'altra parte, continuamente b'1000ato.nel 'COil'lSlO
del tempo.

lin:t:atJti,nel 1911, 2.600 oolorie per abitante;
neil 1922, 2.746; nell 1923, 2.S07; nel 1926,
2.975; neil 1950, 2.451; nell 1951. 2.562: nel
1952, 2.742.

Produzione di carne bovina (mmoni di quin~
tali): 1911, 2,6; 1922, 2,S; 1925, 3,9; 1939,
3,6; 1945, 2,3; 1949, 2,6; 1950, 2,9, 1951, 2,6;
J952, 2,9.

Produzio.ne di v]no (mHiooi dli etto.litri):
1901, 46,5; 1913, 5S,2; 1923, 5S,0; 1932, 49,1;
1945, 40,4; 1949, 41,0; 1950, 41,0; 1951, 47,8;
1952, 41,S.

Pro.duzione di <Ylio.d'oliva (milioni di etto.~
litri): 1901, 2,9; 1913, 1,6; 1922, 3,5; 1929,
3,2; 1935, 1,7; 1945, 1,0; 1949, 1,9; 1950, 1,S;
1951, 3,5; 1952, l,S.

Produziooe di grano.turco. (milio.ni di qUiìn~
tali): 1911, 1,S; 1922, 2,2; 1925, 2,1; 1939, 2,4 ~
1937, 33,9; 1950, 19,2; 1951, 27,5; 1952, 23,9;
1953, 32,1.

Produ:ziooe di came suina (milioni di quin~
tali) : 1911, 11,8; 1922, 2f2 ; 1925, 2,4; 1939, 2,4;
1949, 2,0; 1950, 1,6; 1951, 1,5; 1952, 2,1.

Produzione di frumento. (millioni di quin~
tali): 1903" 53,S; 1913, 56,9; 1923, 59,2; ] 932,
72,9; 1933, 79,2; 1935, Sl,S; 1949, 70,7; 1950,
77,7; 1951, 69,6; 1952, 7S,7; 1953, 90,4.

GAVA, Mini8tro del tesoro. E i dati sani~
tar~ ppr quanto. rIguarda l'a'lldamento delle
mortalità non può d-areeli?

FORTUNATI. Ono.l"'evo~eMinistro., no.n cre~
da che poss'a ,rimpro.'Verare a me la ignoranza
di questo asp'etto e di quemo feno.meno.. M'a
cr.edo. di po.terle rilCo.rdare cIte l'a diminuzio.ne
de1la mortalità è UIlliV'el'lSlalened tempo e nelHo.
spazio.! I felllomeni demo.g'l'Iafici sono. invelSti~
gati d'ai sorgere delJ.!l'ind'agine scientifica mo.~
del'lla. E anche prima l'i3JllalilSidemo.grafiiCa
si è sv-Hupl'p'ata almeno. da quando. il famo.so.
pievano fio.rentino ha co.mindato a contare i
nati, maschi e femmine., can le fave bianche
e con lIrefave nere!

Nan credo si possa ritrovare neN'andamento
d-eUa mortalità lo. strumento co.noscitivo. mo.~
derno. deHasituazio.ne di mercato. Però, o.n~
revo}e Ministro., le dIi,rò qutailcosa che potrà su~
sdtare .anche l'a sua 'attenzione.

Voi avete iID.ustr,ato.e ma:gn1ficaJto.lo. sfarzo.
,produttivo. agricolo. del p,8JeISienel 1953 ed
,

avete detto che quresto. sfOlrzo.produttivo. non '

è tanto la conélusione di particol1ari condizioni
di favo.re che poSISOOo.e non possano. 'Sussistere
nellia vicenda mete'Or:oil<YgWca.di un PaelSle e in
un dato. o.r:dinamento. ,oolturaJle, ma rawre~
senta la tendenz;a oggettiva di foodo. dell"a'gri~
co.ltura italiana. AiUora, poichè si pa'l'!la, n('lla
relazione del Ministro del tesoro, in un lungo
capito,lo., delle mi'sure A de'Ne condizioni del
mercato. dei! ravo.ro, io. vorrei chiede,re perchè
II Ministro d'el teso.ro no.n ha preso po.sizio.ne
sud risultati delle inchieste pal'llamentari che
in propo.sito sano state concluse. È strano, co.~
munque, o.norrevoile ,Min1lstJro. ~ ecco. }acarat~
teristica assenva di aSlp'etti critici e po.lemici
deUa reI'aziooe ufficiale ~ che dopo aver :nm~

gnificato. iil risultato. produttivo. den'\agricol~
tura nel 1953 ed 'aV'er delineato. la tendenza
di fondo. dell'agrioolturla italliana, siano. state
co.mpletamente i'gno.rate le ri'OOrche che l'Isti~
tuta nazionale di etOOu()Iffiiaagrarila ha dedi~
cato 'aij grado. di impie,go dei lavo.rato.ri in
agrilCo.ltura.

Si legge, nel volume I, tomo. II (a p'ag. 17),
degli atti deHa Commissione parlamentare di
inchiesta sull'a di'soccup'aZ'ione: «La valutazio.~
ne... cOll'sente di Rffffi"mare che l'ammontare
della sottoccUlplaZiiorreagricola itaJlian:a, calCo...
landa neN'occupazione i 72 milio.ni di giornate
fornite darll'inoorvento stataJle, si aggirerebbe
sui 641 mmooi di gio,rn'ate, p'ari ail 35 per cento
del1I:egiornate disponJibiJi in co.mplesso. da par~



Produzione Produzione Prolluzione Produzion'" ProduJ!ioD,e Produ.zione Produzione
Disponi-

di di dI di di olio di carne di ~arne
biIita

AN N I frù.mento granoturco patate vino d'oliva bovina suina media

(milioni (milioni (milioni (mili oni (milioni (milioni (milioni giornaliera

di qu.intali) (di qu.intali) di q nintali) di ettolitri) di ettolitri) dI quintalI) di quintali)
di ~Iòlorie

per abitant.e

1 2 3 4, a 6 7 8 9

1901 . 48,1 26,9 ~46,5 2,9
~~~1902. 39,9 19~ ~43,6 1,7
~~~1903. 53,8 23,7 ~36,9 3~
~~~1904 . 49~ 24,3 ~43~ 1,5
~~~1905 . 46,8 26,1 ~30,8 3,1
~~~1906. 51,5 24,9 ~31,3 1~
~~~1907. 51,8 23,7 ~56,7 2,6
~~~1908. 44,5 25,7 ~54,5 0,6
~~~1909. 50,4 26,6 ~65~ 2,3
~~~1910. 40,6 27,3 ~32,6 1,3
~~~1911. 51~ 25,1 28~ 47,5 2,2 2,6 1,8 2.600
1912 . 43,9 26,5 25,3 49,2 0,9 2,2 1,9 2.620
1913 . 56,9 29,1 29,6 58,2 1,6 2,3 2~ 2.578
1914 . 44,9 28,2 27,5 48~ 1,6 2,4 2,9 2.534
1915 . 45,2 32,7 25,5 21,2 1,4 2,4 2~ 2.512
1916 . . 46,8 21,9 24,4 43,4 1,9 2,3 1,9 2.578
1917 . 37,1 22,2 21,6 54,4 1,9 2,2 1,7 2.455
1918 . 48,6 20,6 23,3 40,6 2,6 2,2 1,8 2.651
1919 . 45~ 23~ 22,9 39~ I~ 2,4 2~ 2.816
1920 . 37,4 24~ 23,5 47,1 1~ 2,8 2,3 2.483
1921 . 51,1 24,8 26,2 35,6 2,1 2,5 1,9 2.707
1922 . 42,5 20,1 21,3 38,2 3,5 2,8 2,2 2.746

923 . 59,2 23,3 26,1 58~ 2,5 2,7 1,7 2.807
924 . 44,8 27,7

.
28,5 48,1 2,9 2,1 1,6 2.745

925 . 63,4 28,8 31,4 48,9 1,9 2,4 2,1 2.895
926 .'. 58,1 30,9 33,7 40,9 2,4 3,3 2,4 2.975
927 . 51,5 22,9 28,3 39,1 2~ 3,9 2,2 2.936
928 . 60,2 17~ 21,7 52,5 3~ 3,9 2~ 2.806
929 . 66,7 25,2 28,2 46,9 3,2 3,4 2,1 2.873
930 . 54,3 29,8 26,3 40,8 1,4 2,5 2,5 2.825
931 . 63,7 19,4 25,3 40~ 2,4 3~ 2,6 2.667
932 . 72,9 30,1 34,9 49,1 2,2 3,4 1,9 2.639
933. 79,2 25,9 27,8 35~ 1,7 3,2 2~ 2.712
934 . 62,4 32~ 30,2 32,1 2,2 3,1 2,1 2.529
935 . 76,3 24,9 22,8 47,6 2,4 3,4 2,4 2.549
936 . 61,1 30,5 26,4 34,1 1,5 3,4 2,3 2.537
937 . 80,6 33,9 32,1 36,6 2,7 2,8 2~ 2.737
938 . 81,8 29,4 29,4 41,8 1,7 3,3 2,3 2.723
939 . 79,7 25,8 27,8 42,6 3,2 3,6 2,4 2.645
940 . 71~ 34,3 33~ 30,5 1,5 3,3 2,9 2.620
941 . 70,7 26,1 30,9 36,7 2~ 3,2 2,4 2.457
942 . 65,7 24,5 30~ 38~ 1,8 3,3 1,7 2.269
943 . 65,1 16,8 22,8 37,8 1,3 2,5 1~ 2.096
944 . 64,5 21,8 23~ 33,3 1,5 1,1 0,6 1.851
945 . 41,8 14,4 14,7 29,3 1~ 1,5 1,3 1.737
946. 61,2 19,1 23,4 33,7 1,3 1,9 1,6 1.740
947 . 47~ 19.2 28,2 36,4 2,6 1,7 l,I 2.128
948 . 61,6 22,5 30,2 40,4 1~ 2,3 1,5 2.379
949 . 70,7 22,1 26,2 41~ 1,9 2,6 2~ 2.441
950 . 77,7 19,2 24,2 41~ 1,8 2,9 1,6 2.451
951 . 69,6 27,5 28,5 47,8 3,5 2,6 1,5 2.562
952 . 78,7 23,9 27,1 41,8 1,8 2,9 2,1 2.742
953 . . 90,4 32,1 31,3
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te :delle fDr~e di lavoro e 'pari, neU'ipDtesi che
i coonpensi unitari ,rimaneSSlerDinaltel"ati e che
la sDttoccup,azione poiS'sa essere cDmplEtamente
elimInata, a circa 750 miliardi dii li~e di red~
ditO' di lavDra ùhe l'agricoltrura perdel"ebbe
ogni annO'.

I ri'Sultati ci dioonD ancora che in mi8dia neJI
nDstrD Paese i wavDratDri agricoli r:isultereb-
berD inDperDsi od Dccupati senza 'CDmpenSDmD~
netariD per 94 giornat~uomo sulle 270~2S0
di'SpooiblH in un 'annO'. In 'altl"e 'P'arole, in linea
di pura ipotesi, ciò pDrterebbe a significare
che nei ,possibili casi 'estremi 'Su 7,6 miliDni di
la'lDratori, D 2,5 SDnDdisDccupati tuttO' l'annO',
mentre gli aJltri 5,1 sono pienamente occup.ati,
Dppure tutti i 7,6 mi[ioni di 1:avoratori sonO'
dlSoccup,ati per un terzO' d~WannD ».

La valutazione, a pm-:te 'le 'oautele fOll"m:ali
di esposiziDne li cui ,signJiJficato econDmicO' e
scientrfiJcO'oi sfugge, è di una taJle 'gravità che
il silenzio uffi/Cita.'le'su di essa è incOillprensibi[e,
Sie 'si pens'a ,ail problemi PO'litki ed economici
concreti (cDntraiti ,agrard, riforma fO'ndi'aria,
bO'nifIca montapa) che pur ,sonO'anCDra apedi
e che pure atténdonD una definizione nDn pre~
carla e nO'n tempO'reggi'atrilCe.

NDn Sii può dire ,che '~avalutazione deJ.I'Isti~
tutO' nazionale di 'econDmila agraria pecchi per
eccessa.

A pagina 17 dell vdlume che hO' citato si
avverté ,che -ci 'Si è basati sui d'ati dellle farze
di lavDrD aJocertati daJlIl'ISltitutDcentrale di sta~
tistjJ('JaneMa reICente inid'agJ.neoampiDnaria sul~
le farze d'i lavDrD dell'S settembre 1952, e sugli
impieghi medi p'er unità~uomD determinati con
e;a1cDlaestimativD daUa 'studio « Metodi di ac~
certamenrtD délila disDccupaziDne agricoila ita~
liana» (G. Orlanda, Rivista di economia ag1"~
ria, fasc. I, 1952). Non vi è dubbio che l'in~
chies.ta campiooraria ha notevdlmente sottaV'a~
lutata le forrze di lavDrD in agriooltUil"a, come
è certa che tl"a i caltivatorli diretti in tale ~n~
chiesta fIguranO' anche i mezzadri, che non fi~
gUl"avana nella va;lutaziO'I1Ieestimativ13 eseguita
nel citatO' 'studiO' delU'Ol'lklJndo.L'OdandD, iill~
fatti, nei 1952, va1utaVla in 2 mHioni e mezzO' di
unità~uomD i Sialariati e braccianti, e 'a 4 mi~
lioni e 300. miil:a unità~uOlIllo i cDltivatDri di~
retti, pU'l'li e :miJSti, .rul 1949. Ne'l citatO' volume
dell'inchiesta pm'lamentare (plag. 301), i ~avo-
ra.£ari agricali is:critti neglli e1enchi nomimtivi

degli uffici p,rOlVinciali del servtiziD cOllltributi
unificati, per l'annO' 1950.~51 (cdloni e mezz~
dri cO'mpresQ ed esclusi i coltivato.ri diretti

~ praprietari e fIitavOIli ~) ammontavanO' a
4.3S0.000. unità fisi,che. VO'glitamDaggiungere
4.300.0.0.0 unità--uomO' dei CO'[tivatDri diretti?
Le unità fisli'che,dunque, 'sonD ben più di 7 mi~
liani e 600 mila! La vl3Jlutazione deN'I.N .E.A.
pec'ca per difetta. E del resto la Banca d'Ita~
Ilia, pruldente, parla di S mi']j'oni di addetti al~
l'agricaltul"a, di 'cui 2 mi1liOlllidi ~avDratDri di-
pendenti. Ma ill censimento del 1936, che pure
ha registrato come casJaJlinghe malte centinaia
di m!1glilaia di donne agricOile, h13 ceillsi~a in
agricoltura 8:756.064 unità, di cui 659.000.,
circa, sotto i 15 anni.

Oggi, anche se nan vagliamo considerare i
lavoratori reali can menO' di 15 'anni, e se non
vogliamo tener contO' deJ:le danne «c'aSJaHn~
ghe », che pure vivonO' neM"agri:caUura, siamO'
certa O'ltre i 9 miI:iOlllidi unità. AUO'ra, a 6 mi-
liDni lavarana tuttO' 1'.wnnD e 3 mi'lionl nOlll
laVO'ranDmarr (in luogO'dei 2 miarionie mezzO'
stimati d'al:l'I.N.E.A.); D 9 milioni lavarano
sola per due terzi den"anna (in luogO' di 7,6 mi~
liO'ni stimati daU'I.N.E.A.). Ma così caJlcOlhm.da,
ci 'Si riferisce a tutta la mwssa deilJl:a pop'Ol~
ziDne agricOill3..Se <Cisi !llimita 'ai brwccianti, ai
braccianti comp.arrtecipan1Ji, ai giorllalieri, ai
salariati fissi, ai cDntadini poveri ~ 'PrDprtie~

tari e fittavO'U ~; e se il calcalo. Dltre che im-
perni'arsi 'sUlInumerO' delNe giarnlate di J.avOTO',
si imp'ernia sul volume concreto del redidita
derivante dal lavoro, sii, può senz"altra affer'-
mare che Ja massa del proleta'l'Ì'ato agricDiO' e
dei contadini poveri italiJani, 'che premonO', sul
meooatD del lavDra, può dtenersi Dccupata ecO'-
nomicamente p'er nan più di metà deill'anno.
In Emilia, dave certa la situaz,iane non è grave
CDme in aJltre regioni, non è dubbiO' che le
ma&se bl"aceiantil:i, ammeSiSa un fwbbisO'gnO'fa-
milirare osciUante 8u]le 330.000. lire annue (che
nan è daVV1eroeocessivO'), si tr:ovanO' in cDndi-
zioni tali da percepire, in una annata agrari<a,
ueHa migliDre delle ipotesi, un redditO' pari al
60 per centO' di dettO' fabbisDgnO.

HO' già avuta mO'da di ricordare '311SenatO'
~ eocO' l' a.c'cennD ~l patrimaniD zDatecnicD del
Ferrarese con cui ha iniziatO' H mia inteT~
ventO' ~ che nel 1935 una mÌ'a ricerca (allara
messa ail banda anche se aH' e\SterO' h'a avuto
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una qualche ripe:rcUlSSiOlne),una mia ricerca
~ ripetO' ~ di massa 'Sui guadagni delle fa~
miglie bracci.antili fe'rra1'ie'Si ha posto in luce
che ne1Jl'annata agraria 1932~33 il guadagno
medio ramiillÌ1ar'enO!llsuperava 3.400 lire (205
mÌila Ere, eirea, in metro ffion.etarù.O1951). La
situazione 'attuale, quale emerge da U!ll,aaooilisi
scientifi'("a ehe nessuno 'ancOIra ha contestato
(' che nessuna a.vrà la pOSlsibilità di contestare

~ 'all'aIlisi condotta nell quadro dell'inchilesta

parl'ament'are sulla disoocupazion.e ~ pa-esenta
la consistenza dei redditi della popolazione
bracciantile emiliana in tJermini analOlghi, e
fOf'se anche 'Più drammatlici di quelli riSlcon~
trati alla vigilia della seconda guerr,a mon~
di'ale. Può darsi 'che il Presidente del Consi~
glio nan ma all'corta suffilCientemente infO\rmato
dei canti compiUJti in questa modo (credo però
che sli.adifficile per i braccianti fare i canti in
modo divers~), e che, quindi, veda e senta il
superiOlre iÌntereSlSe economico nazionale a1l'a
stregua di altri conti.

In 'realtà, 'a pagina 94 deUa relazione deUa
Banc'a d'Italia, si legge che nel 1953 sareb.-
bero 'soote distrihuite ai Javoratori d1ipendenti
in agrri'co1tura retribuziani monetaIlie per 418
miJjardi di lire, ehe 'cOlrtrispOIndereb'beroad una
medi,a di 20.9 mH:a llire 'aJIame pier lavomtore
dipendente, dato che neilla stes's'a reIlazione i'
lavaratOlri dipendenti l!ll agricoltura .sona sti~
mati in d'l'c'a 2 milioni. Ma, evidentemente, i
conti non tornano. Per far tornarte i conti, a
si deve ,ammettexe ,che in OIg:pifamigilia di la~
voratori :a'gI1ico[i'IJavoriooiltanto un componente

~ H che non rispondeallra realtà ~; o 'si deve

ammettere che i la~lO'ratori dipendenti in agri~
coltura sono aS's.ai pliù numerosi di 2 milioni;
o si deve conclud'ere che i 418 miUardi di r:e~
tribuzioni monetartie ai ~a:voratori dip'oodenti
in ag'll"ilcolturasono l'effettO' di una strta1l'a, de~
farma,ta valut'azione. Per 'aJltrta vila, del resto,
si camprende che il conto dei 418 miliardi di
retribuzioni ai lavoratoI'li dipendenti in a:gri~
coltur:a non quadra. H prodotto netto in a,gri~
c{jltura è ufficialmente stimato per il 1953 in
2.381 miliardi d'i ili're. Seeonda l,e stime conte~
nute neHa relazione della Banca d'Italia i la~
voratO'ri dipendenti in ,agricoltura costituireb--
bera il 25 per cento degli addetti 'all"agricol~
tura e ricaverebbero iil 1'7,6 rper eento del pro--
dotto netto! Ma 'si 'capisce che se così fOS8'e

ci SI sentirebbe autarizz'ati a 'prendersela con
l bra'cCÌ'anti, con ,le ~ora organizzazioni, con i

10'1'0dIrigenti, cOIni loro partiti, quando i brac~
danti S'CloperaJIlO per conquistarsi un po' p~ù
di pane! E S'l inqwdl"a llll un conto siffatto
della distribuzione del p'rodotto nettO' in agtl'l.J.~
~oltul1a la vigl:!:e ed accUimOO pl"eoc'CupaZlone
per le mucche, pJù o meno fe'l"rtaresi, dei «n~
[,al:.I11i» feIraresl. (Applausi dalla sinistra). Ma
li nferimento ai 2 ID!ll1oni di lavoil'atoll"i dlpen~
dWCI 111agrtlooltura ed ai 418 mi!Liardi di re~
Cl"lD<.IZIO'nimOlnetari'e non ha soLtanto 8ignifi~
eato palemko a sè s.tante. È vell"o che erronea
è una siffatoo stima e lper sotto'VlalutazJone deli
lavOlratoll"i e 'pe!I' sopravailutazione dei salari. È
vero che suppm're che .aiJ.25 per cento in !IlU~
mero corrisponda per i Wavo'l"ato~i dipendenti
m agriooltura il 17,6 peT cooto del prodotto
netto, 'significa rÌti>erirs!l non 'Bid una d:istrl:hu~
ZlOne del reddito che è, ma .ad una distribu~
ZlOne che dovrebbe esS'eI'le il primo obiettivo
dI una traSJarmazlOne struttU'I'aile dei rapporti
produttiVll e dei cantratti agrari, che si ri~
i~ette in un.'a modIficazione deU"aJssetto distri~

but'l vo. Tutto que'sto è V€l1a. Del resto, in p'ro~
POSlia è ISuiTIcient'e ncaro'are che in Emilia le
Doc'che dei bracCÌ'antÌ e salari'ati assommano
al 05 p'er cento di tutte l'e bOlC'chea caricO' del~
l',agrkoltura e ricevOIno soltanto iiJ.17 p'eT oento
dEll j,lrodatto netto. Come è anche vero fo:rmall~
mente ~ e bisogna d'arne 'atto ~ ch'e dal do~
cumento del iMmis.tro del tesoro nan si trava
una giustificazione deNa :p'reoccupazione per l€
mucche anzichè per le bocche dei bMCcilanti.

Ma al di là della forma e del contesta di
documenti, st'a di rattO' 'ehe le teSii e i conti deilla
Banea d'Italia in temra di ~avO'ro, di salario, di
condizioni d,i vita, di prtospettive di ooburJ e
di consumi, costitulisctQInola politica, €IC'onomica
in atta, anzi la, pàliti'oa geneTme in atto. Di
p1iù, ci sembra che sia ora di caplÌre e far CIa~
pire ,che quello che conta, ai fini dello sviluppo
economico e delle prospetti,ve pom:tiche 'ed eco~
nomiche, è quanto hanno in concreto a disposi~
zione le bocche di coloro che chiedono in Italia,
sotto forma di 'Sal'ari e 'stipendi, iiJ.di~itto alN:a
vIta per s'è e per le tbo.cche 'cui ess\ÌJdebbono
provvedere'. È v'eramente s.trano che questo
modo di contare, che irÌ'sponde 'ad 'esigenze ele~
mentari e si inquadra in 's'brumenti conoscitirvi
de:1Jla!l'eaiJ.tàdena vicend'a economica, non fi~
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guri neù:la pubbHcistiea ufficira1e-ed ufficiosa e
nella documentazione politica, 'economic'a, so~
ciaJ1:e,tributaria del nostro P'ae8'e.

Vi è ai nostri giorni tutto un affanno, inter~
no ed internazionale, di tecnici ~ statistici ed
economisti ~ per 'pervenire a schemi uniformi
di cmssificazione; popolazione attiva, popola~
zione produttiv,a, forze di lavoro, occupati, di~
soccupati, inoccupati, rappresentano le poste di
innumeri definizioni e di infinite combinazioni.
Si discuta pure e 'Siiclassifichi; ma nDn si di~
mentkhi che non SDno gli, schemi daS\SifiC'a~
tori e le definizioni a daTe corpo alla realtà
e 'a muovere 1a storia d'egli uomini! Si può
certo daSlSiificare nelle cDndizioni non prDfes~
sl10nailile donne che purI' vivono a oorioo del~
l'agricoltura, p'res.tJando in fDrma più o meno
intensa e s,altua:ria l,a 'propria opera sulla ~r~
l'a; ma !non p'er que3to ill numero delle bocche
che tendono a procacciare il sostentamento
dall'agri1coltura diminuis,ce! E non per questo
una 'convenzionale m~nore frequenZ'a relati-.ra
nel tempo, di addetti a~I"agri1coltura si1gni:fica
acceil:eramento del processo industri'ale e in~
tensificazione dei serTl,izi.

Il rapip'resentante de11'1taUa in una recente
riunione internazionJ8l1:e ha formulato ~ ri~

tengo ~ alcune prOpols,te in tenm di dass.ifi~

cazione dei disoccupati. Si può 'certo anche
dire che, uffiÒa:1mente, 'al di Slotto dei 16 anni
non si è disoocupati. E perchè 16 e non 17 o 18
o 19 o 20 o 21 anni? E perchè nO!llpO'IT'ea:!llche
u.n limite :superior'e? Perchè non dire che, uf~
ficialmente, una donna oltre i 50 anni non è
uffici1almente di:soccup1ata? Che un uomo Dltre
i 55 'anni !IlIonè, uffidaimente, disoccup'ato?
Che una donna ,coniug1ata non è, uffiÒalmente,
disoccupata? Ma che significa tutto questo ai
fini dei prob1emi essenziali del1avoro? NuUa!
Le condizioni non 'sgorgano dal num~o degH
occupati o dei disoocrrp'ati olaSlSificati tJ8l1:iat~
traverso 'scl1'eroirCOlllV'enziOIl'ali.QUeJHache con~
ta è la realtà economi.ca! QUellche conta è il
lavoro rea!J:e,ill l'IeJdditoIr'eaJe, il 'consumo reale.
Quella che Iconta è l'analisi reale dei rapporti
di produzi011le.Quello che canta è contare ~

chiedo venia del bisticcio ~ le braccia e le
bocche di qu'C1li che l'avOl"ano, i quali debbono,
D!"o';vedwe 'anche per quelli che non ,l'avol'ano
e che sono alloro 'ca,ri'co. Da realtà non si 'Spo~
sta, comwnque la c1a:ssifÌlchiate! È val1la, i[}u~

e0ria. erronea fatioo non 'contare sempre br1ac~
d::t e bocche, e quanto hanIllO a disposizione le
bocche in seguito al [<avoro deHe braccia.

Veramente, ta relaziione de~la Banca d'Ita:lia,
ci di,ce, a pagina 89 (rim'i'andoci per i «cri~
teri » ad una pagina della ['€lazione pl"e0edente
che in eff,etto non cma'l'ilSICei c:rite:d stessi!),
che nel 1953 l'ammontare delle recribuzioni
monetarie del personale dipendente è stato di
3.880 .niliardi, a cui si dDwebbero aggiungere
(pagina 94) 913 mmardi di "redditi tJrasfe~
riti" :inseguito iaJlrl'azionedell' Ammini<strazio-
ne 'Stataile. Il tot3Jle, dunque, è stim;ato in 4.793
miliardi di lire. La stessa relazione precisa
che la stiàua deY,e x'etribuzioni è re~atiV'a a
cir0a 9 milioni dli }avoratori. In termini di re--
tribuzione, 'pertanto, nel 1953 il reddito da la~
;;01'0sarebbe stato di leirca 431.000 lire allllllle
per }avoratore. Fa'C'endo 'a'lllche ill lconto dei
« redditi t~a:sferiti » si arrlv'el'lebbe 'a cirea 533
m~la !tre. Ma ap'pena Siiaggiungono i «redditi
trasferiti» si -intravede la fallacia del conto;
j «redditi trasferiti» riguardano bocche di la~
voratori e bocche di persone a carico dei lavo-
ratori. Ma anche i 3.880 mihan}.i rliguardano
bocche dli 'ravol'latori te hooche di persone a ffi.~
rico dei laV'O'l'Iatori! Bisogllla allora rifare i
conti, magari alla buona, senz:a la pretesa dii
avere la capacità deN.'ufficio studi deHa Banca
d'Ita]ia. Che vuoI d-ire 9 milioni di 1avorntori
dipendenti nel nostro Paese? Vi sono oompresi
i disoccu'Pati, i quali per ogni mese nei COIl"SO
del 1953 (su questo punto credo non vi siano
più dubbi e '0he taociano le polemiche) si aggi~
rano sui 2 mi]ioni, così da d'etermi!ll'are una
quota di disoccupazione fisica permanente su~
periore a 2 milioni di unità? La \r'e!lazione al
riguaJroo ta:oe. A rigore di log'ioa, trattandosi
di retribuzlioni :monetarie e <sussistenJdo indub-
biamente una quota p-erIDaneu<te di più di
2 iill~lioni di wavol'latori che non lavorano e che,
quindi, non :dcevono retribUiZione monetaril3.,
i 9 milioni di lavoratori dovrebbero rappre-
sentare rra quota lUel(Hadi occupazione perma~
nente.È certo, comunque, che i 3.880 miliardi
non servono ,soltanto ai 9 m1lioni che in meldila
lavorel'ebbeQ'o permanentemente: servono a
qUelSti e ai due mihoni di disoccupati p€'nna~
nenti. E difatti ci sembra azzardato poter so~
stenere che, oggi, i « dipendenti» in Italia
sono linferiori a u'llIdicimilioni di unità. Se non
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erro, anche il relatore della maggioran~a alla
Camera, l'onorwOlle Roselli (se si esc[udono
dal computo dei dipendenti i mezz,adri) si avvi~
cin:a proprio aJHa nostro 'stima. D"attra parte,
se aJi 3.880 milianli si ,ag~Iulngono i 913 mi.~
liardi di «re/dditi trasferiti» (w netto, come
si esprime l'a relazione della Boo.c.a d' ItwH'a,
degli assegni rami]itari), ill'oonto deve compren~
dere anche quanti pur non lavorando (per età,
inabilità, inv~idità ooc.), ma appartenendo,
in massima parte, a famig1li'e di lavoratori,
godono dei redditi :1n questione. Io ho pr(nato
ad 'eseguire tutta una serie di verifiche. che

~ è prop~io il caso di dido ~ assum0'no il
ruolo, !per i nostri l'aVOflatori, di verifiche di
cassa, deUa ~0'ro 'qas'Si3.!A queste f'amigl~ie cor~
rispondono undi.ci milioni di dipendenti? At~
tendiamo (sino a quando?) i risultati analitici
del censiment0' d'emO'grafico del 1951 pel' plOtell'
dare alla domanda una risposta, o una serie di
risposte critÌ'Camente elaborate. Se as:sumia~
mo, grossa modo, COOTIeipunta di riferimento
i risultati del <censimento d'e!l 1936; i risultati
dei sondaggi 'compiuti in oc'oa'sione de[l'inchie~
sta padamentare sUina mi:Sleria e suHa disoc~
cupazione; l'e rIeerene condotte in sede di mo~
nografile regionali dall'inchiesta parl<amentare
suilla di'sor,cupazione, si pOSsono forS'e stimare
in sei miliani (sugli undid mi[ioni e mezzo di
famiglie esistenti) le famiglie da cuI sostan~
zi'almente provengono li dipendenti e che so~
stanzialmente vivono di «retribuziani» e di
« redditi tra~erliti ». Ebbene, se noi dovessimo
accettare :la stima contenuta neHa M'aziane
della Banca d'Itaif.i'a, doV'r'E'mmoconcludere che
nel 195:'>,su un reddito comples'.3ivodi 9.953
mlli'ardi di lire, le famiglie '( dipendenti»
~ sei miif.iani ~ avevano un r,eddito di 4.793
miliardi; le famiglie ,~Ìndipendenti \' ~ dn~

que mmoni e mezz.o ~ avev"ano un reddito
di 5.160 mHiardi, con un reddlito medio per
famiglia dipendente di 798,8 mi[a lire, per fa~
migl,ie indipendente di 938,2 mila liIT', per
famiglia in complles.so di Ii're 865,4 mila.

In a'ltre p'arole, ill reddito per famiglia \(di~
pendente» assurgerebbe ad un livello pari al~
1'85 per cento del livelHo corrispondente della
f'amiglÌ'a «inidip'endente ». E, in medi'a, s:a'reb~
be ,così p.rovato de la d'i,stribuzIIoll'e del red~
dito nE'il nostro Paese fra lavoflatori dipen~
denti, imprenditoI'li, .artigian'Ì, proprietari,

mez~adri, sarebbe in sostanzta, come tendenza
di fondo, assolutamente p'erequata!

N on è 'chi non veda Flas'Surdo di una conclu~
sione sifflatta e n0'n vedia come, per rimettere
le 'cose 'a pO'SIto,si dO'VI"ebbeo a'CICrescerenote~
\70lmente il numero delUe famiglie dipendenti

~ ma aHara 'craUa il oa!lcolo del numero dei
lavoratori! ~ o diminuire, e non di poca, il

,"olurne del reddito da lavoro (retribuzioni più
i redditi trasferiti)!

In propO'sito ba'sterà rio0'rdare, che s'ocondo
l'indagine Do~a ~ che pure non può dirSIÌ rap~

presentativ'a deHa rea:ltà ~ il 59,4 p'er cento
dene famigJi.e itaH'an'e non aveva un reddito
superiare 'alle 520 miJ'a lÌ're. Ho già Clitato i
guadagni delle famiglie bracciantili nel Fer~
rarese e neN'EmiUa. Potr'ei documenta,re i
rapporti tra i guadagni deil:J.efamigH:e delle
dassi agdcole emiHane. Potrei, innne, ill:u~
straIlE' Je indagini e I sondaggi comp,iutli, in
Emma e fUlOri Emiili'a, sui guadagni annui
di famigJi:e operaie (con ,èamponenti che la~
vorano pressocchè totalmente tutta i'anno), da
cui emerge un redddito '3Jnnuo oremante b'a
400 e 550 mila lire.

Per altra vi,a, dunque, risulta provato che
le fonti conoscitive elludono completamente
l'analisi de110 condizioni reali del mercato del
lavoro e della distribuzione del reddito. E che
la realtà s'imponga, malgrado agni sforzo di
elusione, è provato, d0I rei';to, da'l fatto che il
Ministro del tesoro asserÌ<sce, in definitiva, che
nel 1953 è 'aumentata 1'occu'P'a~ione, ma che è
aumentata anche la disoc,cup,azione!

È la prova ,che la struttura del sistema non
sI autoalimenta e non alimenta le forze nUOVE>
che entrano alla ribalta della vita e del lavoro.
Ec,co allara la 'situazlOne reale; l) due milionL
e più di disoccupati perm:anenti, in senso fi~
sico; 2) un~a oondi~ione g1ell'ertlJledel mer0ata
del lavoro, che equivale, come volume di con~
sumo e di domanda di beni, a quella che si ve~
rificherebbe se una quota di lavoratori pari a
meno di 7 milioni di unità ricevesse un
reddito corrispondente a un moderno fab~
bisogno di vita, loro e delle bocche a ca~
rico, e una quot:a pari a più di quattro mi~
Iioni n0'n ricevess'e a'1culll ~eddita per tutto
l'anno; 3) situazione del meroato del l'avol'O
t~de, da imporre, nel qU3Jd,rodlel1lapolit'ilca 'eco~
nomÌiCa, n0'n p,r0'blemi e so1uzlioni di quantità,
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ma problemi e soluzion:i di qua~ità e di quan~
tità.

N on ha .sen-so, O'no.revoli coUeghi, impostare
il ,pi-anodi 'super.amento de:Ua -crlilsidi struttura
del mer0ato deJ lavoro in termini demografico~
cconomki, elConomico~fiJn!anzj.afli,di 1avOlripub--
biici, di -investimel1Jti pubbHd, di i11lcorag'g'ia~
menti all'esportazi<yne, di provvedimenti tri~
butari di conti'llgelliZa, di strumenti po1itico~
economid antiÒclid, di politica emigratori'a.
Si rischia di disperdere miliardi di reddito e di
ricchezz-a nazionali: ma -soprtattutto si ri'Slchia,
malgrado le iniziali ventate euforiche, di far
ricadere sulla stessa massa degli operai, de,i
braccianti, dei contadini italiani, il eosto deHa
dispersione e del mancato super.amento deUa
crisi di struttur.a del mercato. del -lavO'ro ita~
liano !

Da realtà economi'C!aè un nesso dia1etti.co di
rapportli umani, di mp'Porti di dassi, dli rap~
porti di produzione. È in qUe'sto lfiesso e su
questo nesso che O/C'corr'eagir.e e lavorare. Cer~
tamente iJ llIesso non s,i sposta improV\'i,s-amen~
te, ed è c'erto che im'})I1ovvi'samoote non si rin~
vengono solu~ioni ed eff'etti. È 'anche certo che
ogni politilC'aeconomica è Slto.rt1C1amentecondi~
zionata. Ed è, infine, fuori discussione che una
'3ituazione economicamente ll1.110V1aimplica sfo.r~
zi, s'acrifi'Ci non comuni e solidali. Appunto
per qU€lSito,onor.evolli Ministri e onorevoli coJ~
leghi, l'invito alla realtà e alMastori'a ha oggi
più che ma un .senso, perchè sforzi e sacrifici
solidali 'sussistano ,eJd opel'lino la trasforma~
zione.

Ho già 'aJ0cennato in la[tre O'ccasioni agli ele~
menti elssenzli'ali delLa struttura produttiva del
nostro Paese. Li rilchiamo som~riamente per
delineare le forme e i limiti, oltre che dell'in~
dustria, del commercio, dei trasporti, dei ser~
vizi. Dal censimento industrti!ale e commerciale
del 1951 risulta l'a seguente distnbuzione delle
ditte secondo il numero degli addetti: sino a
cinque addetti" 1.377.675 ditte (93,4 per cento);
con 2.386.778 addetti (36,8 per c'OOto);da s'ei
a cento addetti, 93.977 ditte (6,3 per cento),
con 1.521.911 addetti (23,5 per cento); con
oltre cento addetti, 4.735 ditte (0,3 per
cento); ,con 2.565.934 addetti (39,7 per cen~
to). Se a questa situazione aggiungete la
-concentrazione deHa proprietà terriera, per
cui 'centinai'a di mig1i.aia di poi'c'CaleaZ~'ende vi~

vono ai margtini del latifondo e delilla 'grande
propri,età terri.era; se ,a questa situazione ag~
giungete la concentrazione d,e[ capitale filllan~
ziario, 'che guida a 0ate:rua imprese e società
formalmente autoncxrne, voi avete ill quadrro
deHa crisi di strutture de1l'oroinamento pro~
duttJivo I€ del mer.ooto de'l ~alVlO['onel nostro
Paese. Si delinea, cioè, iI:a struttura ché vin~
colla, che ,condiziona tutto il mercato d'ellavoro,
perchè limita e oondiziona tutti i calcoli eco~
nomici, tutta l-a produziO'ne e tutta \1adisttibu~
zione. Vi :accor,gete allora che occorre vera~
mente liberare, in termini nuovi, in terrmiThi
mO'derni, miiioni di 1avomtori e di produttori
dal gioco monopoHstico finanZliM"io e tem,ero,
interno ed esterno. Si pa:rlIava un tempo, da
parte degli uomini più avveduti, deilileco'rrenti
più avvedute della borghesra, del movimento
democratico ed operaio ita1liano, delta questione
meridlionalle. 1\'[a ogg"i quattro questioni t'en~
dono ad affossare la vita economica e sociale
del Pae.se: M'ezzo~orno, inJdUlStria, agricol~
tura, montagna. EclCola crisi di struttura del
meroato. del ,lavoro nel nostro Paese. Se non
si 'affrontano e 'se non s[ 'superano le questioni
f()lJJdamentalli, di ordinamento e di produzio~
ne, del Mezzogiorno, dell'industria, dell'agri~
coltura, della montagna, non si supererà, con
akun programma, dooenÌ111al-eo ventennale, l-a
Cl'i'si di fondo del mer.caJto del 1avO'ro del no-
str.o P.aese!

Si tratta di puntare, in termini moderni,
alla liberazione, aHa lihertà di milioni di uo~
mini. Solo così si riuscirà veramente a spri~
gioll'are m1lioni di 'Vo[ontà, milioni di capacità,
milioni di sforzi, pe'r attu3if'e la liberazione e
realizzare 'la liibertà. Ma, per tale fine, prima
di ogni sb.'dio, di .ogni formula, di ogni piano,
di ogni calcolo tecnico, urge una enull'0iazione
chiam ed esplidta 'e non equivoca di obiettivi
a breve e a lunga scadenza, per gettare le basi
di una .soci<età economiC/a in cUii il lavoro sila
il metro e l'esp'l'Ie'S'sionedeHe pOSlSibilità e delle
dignità di vita. I tempi ;sono duri e difficiE, ma
la strada da pereorrere, uniti, è lunga, lull'g'Ia
npl tempo. e neHo spazia. E oggi in Italia vi
sono le forze caplaci di porlre' e di r'e'aqizzare i'l
gl'and'e obbiettivo de'Ha lioorazione e deJHa 1i~
bertà. Se ver:amente si riuscirà -a c3ipire il seu~
8(1stori'co di Ma liberazione che unisce oggi,

pE'r iJ;aprima volta nella ,stori'a del nastro Pae~
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se, 1avoratard e p,roduttari, peT reaiizz,are la
società nazioo'ale <che è neUe ,righe e tra ['e
~jghe, n'eLla [ettern e 'Il!eUaspirito. della Carta
costiturzionl3.l~; se ver,am~te l'a nuova unità si
realiz~erà in pi'ooa, all()ll'la,sì, s'arà lanciata il
pante tr'a il prima 'e i[ secanda RisoTgim~nta,

trn la borghesd'a liberale e i p'amati cattalici
del prima RisQTgimenta, e le fO'rze dei!.lavO'ra,
prataganis1x> d'eUa n'Uova storia deHa nuava
Italil3., déHa prO'gTelS'sivae pa'CÌfìca civiUà ita~
Uana 'e mondiale. Anora, ,sì, lavaratari e 'Pic~
coli e medi p'roduttari p'rO'grediranna nel na~
strO' Paese. Allara, 'sì, l'impetuasa pragreSSO'
ecO'nomÌ'co ramperà in'CToota~iani, strutture e
saVI"astrutture! M'a tutto. questa, anaT'e'VaEMi~
nistri e onoI"e'Voli ooHeghi, nO'n risulta in al~
cun moda in nessun dacumenta ufficiale.

Ha qUlÌ,sO'tto gli oochi il testO' di alcuni brani
di alcuni discorsi ufficiali toouti, in America,
da ame'ricani ,ad am'erirCiani, ad europei e ad
itali'ani, in oooasiaTl'e di un canv~gna internR~
zionale degli indulStriaJli per ~a produttività.
Vi è tI"aSlCritto,tra l"altra, il dislcarsa di WHson,
Ministro. deUa difesa. N alIl si tI"atta di un uama
della stI1lda: si tratta di un rappresentante
dellla «nuO'va amministrazian'e americana ».
Leggi'ama: « ... Ci avvi:amo a prrodurre nan sala
tutta (',dòche .abbis()Igna per rifornire le nastre
farz,e, >cO'sì'come per inviare 'armi ai nostri a1~
]eati, ma altre'Sì per oo.stru'i're potenti impianti
a catena di praduziane di riserve che passano.
ess'ere immedi'atamenbe 'Poste in opera quando.
()Iccorres'se per carrilspondffi'le, IddiO' nan vo--
gli'a ~ ipQcrisia puritana! ~ 'ai]t}e necessità di

una guerr'a totale. Fare tutta dò ci ha p.racu~
rata gravi difficaltà, JeUeramente fieri mali di
testa. Ha sem:prl'teuna scatola di aspirina nel
cassetta del mia 'scrittaia ».

Vi è ~nche il discorsa di mister Haffmann:
« la stesso IsonO''Stato dilrÌ'g:ente ,industrÌ'aie p,e'r
circa quaI1ant'anni e possa dirvi molta since~
r~mente .che ha ',semp'I1e sperimentata come il
p,ensare Icostituis-ca ]a più fati'coS'a tr'a l'e atti~
vità umane. Pensa 'solO' qUlanda prap:ria noOn
possa f.a'rn:e a mena, e i miei call~ghi in Ame~
rj,oo r,anna Ja steS1sa. Creda anzi che nai amia~
ma un po.' mena penslare di quanta ac,cade a vai.
In realtà nessuna di nai ama pens'are, ma irn~
tanta dobbiamo. passaTe le notti sV'e'gli, rimu~
gimMldo cifre E' Istudiandoci ,carne migliorare
la produzione diminuendalIl'e iJ casta ».

Onorevali Ministri, io mi 'auguro che quanta
prima i re'Spons'abj[i deB'a di!"eziane della cO'sa
pubbJi.ca nel nastro Paese rÌ'canO'seana che
l'aspirina non serve a null'a e, che pensare e
lavarar~, ilavor,are e pensare, agire e pens'are,
pensare e agi!"e non sono fatica da devrecare,
ma campJto e da~ere di ogni uomo neilla società
umana. E mà augura che quanto prima i re~
sponsabili deJ:la direziane deUa casa pubblic1a
nel nostra Paese smentiscano. can una dignità
di campartamento. e can una intelligenza di
libere decisi ani le barbariche canceziani rin~
navate nel ventesima secala da uamini che
pretendano. di insegnare la civiltà al manda,
che presumano. di insegnare carne gli uamini
davrebbero muaversi ed agire.

« ... ]l 'p'ensare /Costituisce la piÙ faticQs'a tra
lE' attività umarne. Pensa salO' quandO' propria
non posso farne a mena... ». Mi augura che
gli uamini responsabdli italiani non siano. già
ricorsi aH'aspirina di miste.r Wilron e non ab-
biano. seguìta J.a p'rassi di mister Haffmann!
Il tessuta connettiva del nostra Paese si sta
spog'Han!rla di tutti i feti'cci. S~ 'stanno. buttando.
all'aria tutte le mascheT'e. Ci stiamO' ritrov3!Ildo
l10mini rera'li tra uomini reali, ,pe,r ritra'Vare la
realtà nei cuari, nelle case, nelle case. La pali~
tica ecanomic-a, 'Onarevoli Mlini'Stri,.è « tecnica»
soltanto. neNaesecuziooe. La pO'litica ecorna~
mica è, anzitutto., l'espreSlSiarne più vi'V'a deilla
conas'cenza deUe 1C0t1diziO'niÌ.e delle leggi di svi~
luppa starica della vita di un papalO'. È quella
che può de>CJidrereil ,corro dena staria di un
papoOla,se è la riraSlSunzione p,i.ù viva e valida
di tutta la tradiziane e di tutta la civiltà di
un Paese! Per questa PO'litica ecanamica ci
battiamo.. ESISIadeve d,iverntare, e diventerà, la
band,iera del popo.lo italiana, unita in un ca~
mU1'le destino' di }avara, di pace, di s'erenità
giO'canda, anche se i tempi saranno. duri. Ona~
l'evali calleghi, non è dura la fatilCR, quando. si
sa che 'Univer'S!ail.eè la giustizia, perchè univer~
sale è l'eguagli'anza ~ la libertà. (Vivissimi e
prolungati applausi dalla sinistra. M olte con~
gratulaz1:oni).

Presentazione di disegni di legge.

GAVA, Ministro del tesoro. Domanda di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.
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GAVA, Ministro del tesoro. A nome del Mi~
nistro degli affari esteri, ho l'onore di presen~
tare al Senato i seguenti disegni di legge:

«Contributo dell'Italia al Fondo dell'assi~
stenza tecnica ampliata delle Nazioni Unite
per gli anni 1953 e 1954» (629);

«Ratifica ed esecuzione dell' Accordo com~
merciale e finanziario 'tra la Repubblica italia~
na e la Repubblica argentina, concluso a Roma
il 25 giugno 1952» (630);

, «Ratifica ed esecuzione della Convenzione

tra l'Italia e la Francia relativa al servizio
militare, firmata a Roma il 28 dicembre 1953 »
(631) ;

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro del tesoro dell:a presentazione dei predetti
disegni di legge. che saranno stampati, distri~
buiti ed assegnati alle Commissioni compe~
tenti.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore. Bardellini, il quale, nel corso del suo in~
tervento, svolgerà anche i due ordini del giorno
da lui presentati, il primo dei quali è sotto~
scritto anche d:al senatore Mancinelli.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

GAVINA, Segretario:

« 11Senato, in sede di discUlSsione dello stato
di previsione dell' entrata e deNo 'stato di p're~
visione della spesa del Ministero del tesoro per
l'esercizio finaJnzi'ariodal 1<>luglio 1954 al 30
giugno 1955, impegna il Governo ad attuare
80llecitam~nte l'annunciato programma di
coordinamento delle 'attività dello spettacolo e
dello sport e di potenziare in modo partiteolare
il turismo, indirizzandolo anche nel senso di
diventare sempre più un fenomeno di masse,
che contribui'sca a f'aciJitare wIle classi meno
abbienti, ad arti'gi:ani, p,rofessionisti, piccoli
conunercianti ed oper,ai, la possibilità di tra~
sferirsi nei luoghi di cura, di svago e di sog~
giorno, con 'l'iIlSierimento delle vari'e organiz~
zaZlioni di qUiel&teoategode negli istituti tnr-
ristici 'che e!Sistono o che saranno al~'uopo
creati » ;

« n Senato in sede di discussione dei bì1anci, ,
finanziari per l"esercizio dail 1° luglio 1954 al
30 giugno 1955, impegna il Gov,erno a pTesen~
tare in breve termin~ un pTovvedimento di
legge che eS'cluda dall' obbligo del pagamento
dei «diritti metriiCi» le eategorie che non si
trovano ne}}a necessità di USM"enei rapporti
coi terzi pesi e misure ».

PRESIDENTE. Il senatore Bardellini ha
facoltà di parlare.

BARDELLINI. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevoli Ministri, non è age~
vole accingersi a parlare dopo che un maestro
dell' economia e della finanza ci ha così bril~
lantemente intrattenuti.

Mi dà forza il pensiero che io tratterò, in
forma sia pure dimessa, alcuni problemi 'che
ritengo possano interessare i senatori della
Repubblica italiana. Ho presentato al Senato
due ordini del giorno, uno dei quali riguarda
1'esenzione di alcune categorie artigiane dal
pagamento dei «diritti metrici », l'altro ri~
guarda il potenziamento delle attività turi~
stiche. Ma pdlllla di iniziarne lo svolgimento
rlesidero accennare in questa sede, succinta~
mente, ad alcune questioni che chiamerò mar~
ginali e che ritengo sia utile [ò;egnalare al1'at~
tenzione del Ministro interessato, perchè veda
di considerarle e possibilmente provvedere di
conseguenz:a. Mi riferisco soprattutto ad alcuni
problemi tributari, che riguardano l'artigia~
nato e sui quali ebbi già ad intrattenermi nel~
l'ottobre scorso in occasione della discussione
del bilancio 1953~1954 del Ministero industria
e commercio. N e accennerò solamente ~oprat~
tutto perchè il collega Roda, nel suo magistra~
le intervento, ha ampiamente trattato questa
materia.

L'onorevole ministro Tremelloni ha propo~
sto un progetto di legge in materia fiscale che,
se sarà discusso ed approvato, porterà un
et'rto sollievo ,a.lle eategorie artJi<giane. Mi
rifertiSico 'aHa franchi1gi'a detmibile di cui si
propone, mi pare, il rwddoppin. Ma, non ba:-
sta. Se si vuo~e V'eramenbe compiere un atto
di giU'sti~ia fisoa!le nei riguardi degli 'artigia~
ni, bisogna che i[ pro'VWdimento sia com~
pJetaLo con la est,enlS'ione deTha franchigi'a a
tutti ,i ,componenti deUa oocietà di fatto. È
assurdo liuiatti che di tre o qu'attro frate11!i,
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c saci, che componganO' una azienda artigiana,
sala una, il «titalare », gada di essa franchigia.
È un cancetta questa che nan ha sensO' perchè
il fatta di essere assaci:ati in un mestiere a in
1ma attività nan esclude che agnuno abbia il-
prapria cep.pa di famiglia. Ma saprattutta, ana~
revale Tremellani, bisagna mettere un frena
ai cri,teri ',ressatari CO'i quali si fissanO' agli
artigiani gJ'impanibili per il tributa I.G.E.,.
astinandasi 'gli uffici a nan valer tener canta
ehe circa il settantacinque per centO' dell'in~
cassa presunta, salva pO'che ecceziani, è casti~
tuita dalle prestaziani persanali a dei fami~
liari a della manO' d'opera assunta. Gli uffici
indulganO' trappa al criteriO' di agire in esten~-
siane piuttasta che in prafandità perchè mena
faticosa e perchè dà la possib.ilità di realizzare
di più, in mO'da più facile. Altra tributa illa~
gica, in quanta applicata indiscriminatamente
agli artigiani, è quella del turismO', che viene
applicata anche a calara la cui attività nan è
direttamente connessa can il mavimenta turi~
stica.

Ma una vera ingiustizia a cui bisagna parre
rimedia, è l'applicaziane del ~<diritta metrica)
che grava senza ragiane alcuna su tre cate~
g'arie artigianali e ciaè muratari, fal;Jbri e fa,..
legnami. N ella seduta dell'S aprile scarsa della
9~ Cammissiane, in accasiane della discussiane
del disegna di legge presentata dai Ministeri
dell'industria, delle finanze e del tesorO' circa
il « riardinamentO' del serviziO' metrico e modi~
fica dei diritti metrici» iO'feci presente que~
sta ingiustizia che colpisce da quasi un secala
alcune categarie :artigianali e ciaè i muratari,
i fabbri, i falegnami, ecc., che sana incluse
nell'abbliga del pagamentO' di questa tributo
assalutamente ingiustificabile. Per gli appar~
t~nenti a queste categorie infatti la misura
lineare, il metra, è un attrezza da lavarO' come
il martello, lo scalpella, la pialla e quindi que~
sto attrezza nan è legato al cancetto di «utile»
carne la può essere per esempiO' per calui che
vende staffa e deve dare all'acquirente la prava
dell'esattezza della misura di ciò che vende.
Per l'artigianatO' il metrO' serve per eseguire,
nelle misure che sO'na fissate, i lavari che gli
sana cammessi. QuandO' dapa la unificaziane
d'Italia il Gaverna di allara intradusse il si~
sterna metrica decimale, per avviare ~i gravi
incanvenienti derivanti dall'usa dei diversi si~

sterni di pesa e misura chre vigevana nei vari
staterelli in cui era divisa l'Italia, per facili~
tare l'intraduziane del sistema decimale in~
cluse anche le suddette e;ategarie, essendO'
maUa numerase. Oggi 'che il fine è stata rag~
giunta non si vede perchè l'ingiustizia debba
cantinuare. EccO' perchè iO'sallecita in questa
accasiane un pravvedimenta riparatare dal
MinistrO' delle finanze, per quelle categarie
« che non si travana nella necessità di usare
pesi e misure nei l'apparti can i terzi ». Un
indirizza al Gaverna in questa sensO' è già stata
vatata dalla 9a Cammissiane unanimemente.

Altra argamenta che intenda segnalare al~
l'attenziane del MinistrO' è quella del sistema
di .pagamentO' delle pensi ani agli aventi diritta,
che sana stati alle dipendenze della Stata. Co--
m'è n-ota" le pensiani venganO' pagate nella
stessa epaca in cui sana pagati gli stipendi.
E ciò nan è giusta. È lagica che la Stata paghi
la stipendiO' ai suai sattapasti quandO' questi
hannO' data una certa quantità di lavara. Ma
il pensianata nan deve più dar nulla. Essa
ha già maturata un diritta. E paichè' in ge~
nere chi ha raggiunta i limiti d'età per ga~
dere della pensiane si trava sempre in can~
diziani di ma'ggiar bi'sogna, è giusta, secondo
me, g:uesta rivendicaziane che sta affiaranda,
tanta più che il pagamentO' anticipata della
pensiane eliminerà una infinità di incanve~
nienti speci:almente in ardine alle dacumenta~
ziani anerase che in casa di marte del pen~
:;;ianata gli eredi debbonO' presentare. È un
sistema questa del pagamentO' anticipata delle
pensiani che altri Paesi assai mena pragre~
diti paliticamente del nastrO' attuanO' da tempO'.

E passa ara tad illustrare l'ardine del giarna
riguardante il turismO'.

Quando in accasiane della farmaziane del~
l'attuale Gaverna, can squillanti clamari delle
trambe ministeriali, fu annunciata, come [atta
di grande rilievo ed una ariginalità del nuava
Governa, la istituziane di un MinisterO' del
turismO', avente fra l'altra il compito di caar~
dinare le attività culturali, della spettacala,
della spart, malti pensaronO' che lagicamente
il CommissariatO' del turismO', se nan s:cam~
pal'sa, l'3'arebbe stata assorbita da un SottO'se~
gretariata del nuova Minilste'rae che gli attual'i
enti periferi'ci di essa CommissariatO' avreb~
bel'o in breve tempO' subìta una radi'cale e sa~
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lvtare tl"asformazione. Invece nulla di tutto
ciò si è verificato.

Sono passati molti mesi e nessuno ha più
notizie del nuovo Ministero. Le cose conti~
nuano come prima, forse peggiù di prima.
Unica novità: noi vediamo qualche volta aggi~
rarsi in quest'Aula, mesto e so1itario, e pl"en~
dere posto nella poltrona governativa il nuovo
Ministro in un atteggiamento o assorto, o ~s~
sente, come di chi medita molto. Ma circa i
suoi progetti ed i suoi propositi siamo rima~
sti nel campo del più asso1uto ermetismo. Si
ha la sensazione che Il'ineTZi'a,o !'immobilismo,
come è di moda oggi dire, e che noi rimpro~
veriamo per molti altri settori di quella che
dovrebbe eSlsere l'attività governativa, si siano
fatalmente propagati oome incont€illibi1e con~
tagio anche a questa branca dell' attività mi~
ni,steriale.

All' atto del suo insediamento, Il Ministro
senatore Ponti era stato assai prodigo di pro~
positi e di notizie. Un superbo programma
era stato annunciato in pubbliche dichiara~
zioni ed interviste, programma ribattuto nien~
temeno in una intervista del Presidente del
Consiglio che fece in proposito anche espli~
cite dichiar.azioni al Senato.

Nulla però è stato attuato di quel pro--
gramma ed i propositi sono ancora lettera
morta.

Nella rivista «Tul"ismo », ras's'egna del~a
&tampa italiana ed estern edita dal Commis~
sariato per il turismo, il nome del senatore
Ponti, che dopo la costituzione del Govemo vi
trovava tanto largo posto, sia ~on la pubbli~
cazione di notizie che lo riguardavano, sia
con le sue varie dichiarazioni alla stampa, è
andato a mano a mano ecclissandasi, offuscato
dal nome del Commissario al turismo, onore~
vole Romani, che vi trova invece di nuovo
sempre più largo spazio.

Oggi siamo a questo punto: nell'ultimo nu~
mero di detta rivista si dà appena notizia in
carattere microscopico, per esempio, del 'giro
fatto dal ministro Ponti in Sicili;a in occa~
sione dell'inaugurazione del primo villaggio
tudsth~o a Mazzarò di Taormina, mentre ~l
nome del Commissario, onorevole Romani, vi
campeggia come quello di un moderno argo~
nauta che in un recente viaggio è partito alla
conquista degli Stati Uniti d'America e del Ca~

nadà. E il ministro Ponti invece nell'e&erci~
. zio della sua attività ministeriale è costretto,
come gli è avvenuto di recente a Ferrara in
occasione della sua partecipazione alla inau~
gurazione delle manifestazioni celebrative di
Torquato Tasso, celebrazioni organizzate con
gronde proprietà e senso artistico dal comune
di Ferrara, a constatare che le cose non vanno
meglio di prima, perchè si è creato, è vero,
un nUO'lOMi:n:ustero, ma i fondi destinati agIi
spettacoli hanno subìto una larga falcirlia.
Quei fondi 'che erano stati dal precedente Sot~
tosegretario allo spettacolo distribuiti con tan~
ta discussa prodigalità, om sono stati, pare,
senz' altro eliminati.

N ella stato di previsione dell' entrata e della
spesa ,del Ministero del tesoro per l'esercizio
finanZiial"iodallo luglio 19541al 30 giugno 1955,
noi apprendi:amo che i fondi destinati al turi~
sma sono aumentati da 1.100.158.000 ad
1.125.158.000, cioè di appena 25 milioni in più,
'e questo ci spiega forse l'aspetto tri'ste e medi~
tiabondo del ministro Bon-VineUe sU'e rare ap~
parizioni in quest' Aula.

Le brevi considerazioni che intendo svol~
gere per illustrare il mio ordine del giorno, se
fosse stato possibile, avrei ritenuto ,più oppor~
tuna svolgerle in sede di discussione del bil:an~
cia dell'industria e del commercio, perchè nel~
la nostra economia il turismo ha acquistato,
dirò meglio, riacquistato e acquisterà più in
avvenire tanta importanza da dover essere an~
noverato tra le più grandi industrie del nostro
Paese. Il Governo attuale ha ritenuto necessa~
l'io creare questo Dicastero per il turismo" per
questa manifestazione umana che nella vita
moderna ha assunto tanta enorme importan~
za. Oggi il turiSlIDo non interessa più, come
qualche lustro fa, solo gli osti e gli alberga~
tori, ma anche economisti, igienisti, sociologi,
ed ha assunto specifiche funzioni morali poli~
tiche e sociali. Esso progredisce ~ bisogna
riconoscerlo ~ col progredire della steSS[B,ci~

viltà, perchè è una salutare reazione all'im~
mobilismo dei piccoli centri urbani. Esso acui~
sce nelle masse il bisogno dello svago, del
riposo, del sole, dell'aria, del verde, mentre
per le popolazioni agresti significa bisogno di
vedere e 'di apprendere quanto vi è di nuovo,
di originale e di artistico nelle città. e per
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go.dere un po' quanto di moderno la città può
esibire.

È un bene che questa che è divenuta or~
mai una così poderosa e poliedrica industria
sia stata sottratta alla. sua sede naturale" il
Ministero dell'industria e del commercio, per
passare prima al Commissariato del turismo
ed ora ad un Ministero di nuova costituzione
che sottintende naturalmente una nuova buro~
crazia? È la mia una domanda che pongo
senza rispondervi.

PRESIDENTE. Senatore Bardellini, le ri~
cordo che ai sensi del Regolamento, non è
possibile leggere i propri discorsi per più di
un quarto d'ora.

BARDELLINI. Siccome illustro due ordini
del giorno, starò nel tempo regolamentare.

PRESIDENTE. Ella può p'arlare quanto
crede, ma non può leggere per più di un
quarto d'ora. Siccome il tempo è passato...

BARDELLINI. Ma io. illustro due ordini
del giorno.

PRESIDENTE. Ciò non modifica nulla; al~
trimenti si avrebbe diritto di parlare per di~
verse ore a seconda del numera degli ordini
del giorno presentati. Abbia dunque la bontà
di terminare il suo discorso. Io applico que~
sta disposizione regolamentare a lei come
agli altri.

BARDELLINI. Non direi, perchè si è letto
anche per due ore.

PRESIDENTE. La Presidenza non ha mai
consentito che si leggesse per più di un quarto
d'ora. In via eccezionale le posso consentire
di continuare per altri cinque minuti. Poi sa~
rei costretto I!t toglierle la parola.

BARDELLINI. Comunque concludo.
Io penso però che dal punto di vista mo~

l'aIe e sociale, il turismo non deve essere solo
un lusso e quindi un fenomeno delle classi
ricche, ma deve essere anche un mezzo di
elevazione spirituale, una scuola di civile edu~
cazione; quindi l'organo di governo deve orien~

tarlo in modo che esso significhi fraternità,
amICIZIa e simpatia fra gli uomini, e quindi
fusione fra i popoli che, come è stato autore~
volmente detto, tanto più si conosceranno,
tanto meno saranno indotti fra di loro a farsi
la guerra. Ecco quindi la necessità che il tu~
risma debba essere indirizzato nel senso di
diventare un fenomeno di masse. È un con~
cetto questo che in genere non potrà essere
gradito aHe associazioni alberghiere, la, simpa~
tia delle quali, evidentemente, sarà orientata
verso un turislffiO di élìte; ma è eerta che
con la evoluzione dei tempi l'artigiano, l'ope~
l'aia, l'impiegato, il piccolo e medio professio~
nista che hanno assunto e assumeranno sem~
pre più meritata importanza nella vita sociale
non hanno minor diritto ed hanno lo stesso
bisogno di riposo e di cure marittime, o mon~
tane, o termali, di quanto ne hanno le olassi
abbienti. Ma mentre per queste è molto fa~
cile saggiarnare dove vogliono e quando cre~
dono, chi vive della propria modesta attività
d'impiego, o lavoro, non può godere questi
benefici, >senon c'è chi pens'a alle iJ.o.roparti~
colari necessità, chi tenga conto delle loro mo~
deste risorse economiche, chi eviti le noie ed
i danni che derivano dalla loro. inesperienza.
Ecco, quindi, la necessità che colui che è stato
chiamata a presiedere alle sorti del turismo
nan ignari le esigenze delle masse lavoratrici
e delle classi medie che, attraverso le lara
arganizz:aziani, davranna essere hlserite negli
istituti turistici per partarvi illaro contributo
in ordine alla saluziane dei problemi che le
riguardano.. La Stata ha grand~ possibiEtà di
facilitare il turismo delle classi meno abbienti.
Essa ha un natevale patrimonio ricettivo che
può mettere a loro disposiziane, può fornire
elementi utili, sotto. tutti gli aspetti, circa la~
c:alità di svaga, di soggiorno e di cura, di cui
passano fruire i lavaratari e le laro famiglie,
a candizioni accessibili, nelle varie stagiani
dell'anno.. Lo Stato può incrementare. una po~
litica tariffaria che agevoli i trasporti ed i
viaggi verso le stazioni turistiche, sopratutto
lo Stato può facilitare i rapporti culturali fra
tutti i Paesi per fare del turismo il più effi.~
cace veicolo di fraternità e di pace fra i
popoli.

La creazione del Ministero del turismo fa
naturalmente sorgere molti problemi. Siamo
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d'accordo che la ,Presidenza del Consiglio. prima
f'd il Commissariato del turismo poi, non erano
organi sufficienti per controllare e per dare
impulso a queste attività, ma viene spontanea
una dDmanda: è bene che ad ogni particolare
manifestazione, sia essa artistica, o spDrtiva,
o cinematografica, si pensi senz'altro alla crea~
zione di un dicastero e di una burocrazia per
sovraintendervi? Certo si è che invece di ri~
correre a questa inflazione burocratica, molti
si chiedono se non era il caso che, come ho.
detto, le attività turistiche per il volume d'in~
teressi economici ed industriali che rappr~
sentano, facessero capo al Ministero dell'in~
dustria e commercio, mentre le attività spor~
tive che sono già coordinate in un arganism')
poderoso, non sembra fuori posto ~he avreb~
bero potuto trovare il loro organo. naturale
nel CammissariatD per l'igiene e la saniià;
tutti 'gli spettacali, campresi quelli rcinemata~
grafici, si pensa che la lara naturale disci~
plina avrebbero. patuta travarla nel MinisterI)
della pubblica istruziane. Altra prablema
cui ha già accennata. Quali saranno. gli
organi periferici di questa nuava Ministero?
la non creda che que3tI Staranno. gill attuali
Enti pravinciali dell tUlrisma, almeno. neHa
loro. presente struttura. Così came sano. at-
tualmente, 'eslSi pesano. anche ecanomicamente
~ugli Enti localri e, S'DpT'attutta, anche su ma~
deste categarie artigianali can 4t famigerata
impasta turistica, senza pater svalgere nes-
suna funziane arganizzativa ed esecutiva. Essi
sana dei duplicati di altre istituzioni similari
a carattere priv:atistica che can i madesti mez~
zi di cui dispangana nOon passano. svalgere
se nOonmadeste funziani a mezza di persa-
naIe scarsa e mal retribuito. Ecco. che sarge
la necessità di esaminare seriamente, se an~
che l'Ente provincia npn abbia, in questo
campa, una impartante funziane da svalgere

,

senza naturalmente essere in questa, come in
altre materie, l'argano. periferica del Mini~
stera.

Ma poichè, come ha già detta, il fenameno.
del turismo ha un carattere specialmente eca~
nornica e sopr:at',utta, per i ,seJ:VIlziche richiede,
anche un carattere industriale, pensa che le
C;amere di cammercia nOonpassano. essere estra~
messe da ciò che riguarda i prablemi turi~

stici. Per la meno in sede periferica e dal
punta di vista dell'ecanamia pravinciale.

Quindi i vDti e le richieste della quasi tota-
lità delle C'amere di commercia avanzate fin
da dapo la liberazi'ane debbano. trovare iil 'giu~
sta pesa nelle decisioni ministeriali.

Nello scarsa maggio ho avuto accasione di
partecipare al quinto Cangressa nazionale per
l' emigraziane svoltasi per l' iniziativa del~
)'Uniane delle Camere di cammercio in Sar~
degna, in quest;a meravigliosa isola quasi sco-
nasciuta, nOonsalo alla più gran parte degli
Italiani del Cantinente, ma alla stessa «sarda
medio» .

Ebbene, rin qUlel canvegnD è stata '3!utarevol~
mente prospettata carne una avveduta politica
turirstica passa essere uno fra gli elemenrbi
essenziali per il patenziamenta dell'economia
della Sardegna e sopratutto per far canascere
e sviluppare un meraviglioso artigianato. ivi
esistente e pressachè scanasciuto che nel gira
di pachi anni patrebbe determinare una pro-
fanda trasfarm:aziane nell' ecanamia e nella
vita sociale della Sardegna.

Anche su questa particolare aspetto del pro~
blema io. richiamo l'attenziane del nuavo Mi~
nistra.

Concluda auspicanda che il fenomeno. del
turismo. passa avere presto in quest' Aula una
ampia trattaziane. Raccomando frattanto' al~
l'attenzione dei colleghi il mia ardine del giorno
casì concepita: «Il Senato. della Repubbl~ca,
in sede di discussione della stato di previ~
sione delle entrate e stata di previsione della
spesa del Ministero. del tesara per l'esercizio.
finanziaria dal1" luglio 1954 al 30 giugno. 1955
impegna il Gaverna ad attuare sallecitamente
l'annunciato pragramma di coordinament~ del~
1e attività dello spettacala e dello sport e di

I

potenzi:are in ~odo particolare il turismo in-
dirizzandolo anche nel senso di diventare sem~
pre più un ['enameno di masse, che contribui-
sca a facilitare alle classi mena abbienti, ar-
tigiani, professionisti, piccali commercianti ed
operai, la possibilità di trasferirsi nei luoghi
di svaga, di ,cura, di soggiarna, can l'inseri-
mento. delle varie arganizzaziani di queste ca~
tegarie negli i'stituti tUI11lStirciche esistano a
che saranno. all'uapa creati ». (Applausi: daUa

I

mnistm. Congratulazioni).
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PRESIDENTE. Sospenda la -seduta per mez~
z'ara.

(La seduta, sospesa alle ore 18,55, è ripresa
alle ore 19,35).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritta a parl:are il sena~
tare De Luca Angela. Ne ha facaltà.

DE LUCA ANGELO. Onore vale Presidente,
anarevale MinistrO', onarevali calleghi, il 14 lu~
glia prassima ventura scadrà il termine utile
per la presentaziane aHa Dri,r:eziane genera~e
dei danni di guerra avvero aIlI'Intendenza di
finanza secanda le rispettive campetenze, della
dichiaraziane per la scelta del risarcimentO'
dei danni di guerra nella farma dell'indennizza
a del cantributa ai sensi della legge 27 dicem~
bre 1943" n. 968.

Questa legge sui danni di guerra che è stata
tanta attesa, che ha castituita 1'oggetta di
tante accarate inva~ziani da parte dei nume~
rasissimi sinistrati di guerra della nastra
Italia, da un punto di vista pratica si può
dire che dal dicembre ad oggi nan è aperante.
la mi renda canto di tutte le difficaltà che vi
sana per mettere in mavimenta un meccani~
sma tanta camplicata e camplessa quale è
quello che richiederebbe l'attuaziane di una
legge altrettanta camplicata e camplessa. Ma
quel che ha castituito un motiva di scaramenta,
di delusiane can ripercussiani psicalagiche
impartantissime è il fatta che dalla data di
emanaziane della legge è cessata l'apera della
ricastruziane e riparaziane edilizia, apera che
prima in base alle leggi del 1946, 1947, 1949,
1950 era affidata agli uffici del Genia civile.
Questi uffici del Genio civile hannO' adempiuta
si può dire lodevalmente il campita affi!data
lara della riparaziane e deUa rÌ:CostruZ'iane. Il
pranta saccarsa nei periadi di emergenza, di
immediata interventO' e pO'i la riparaziane si~
atematica ed arganica ed ancara la ricostru~
ziane, sana state tutte apere che gli uffici peri~
ferici del MinisterO' dei lavari pubblici hannO'
assalte can lade e saddisfaziane.

Ora, il meccanismO' della legge che iO'ha ri~
chiamata è questa: la legge prevede l'accen~

tramenta di tutte le pratiche al Ministero del
tesara, Sattasegretariata ai danni di guerra, e
'mentre da un punta di vista tearetica, cancet~
tuale, questa unità di intenti, questa accentra~
menta unitario degli elementi che sastanziana
la legge stessa è perfetta, da un punta di vi~
sta pratica ci sana degli incanvenienti tra cui
quelli che io hQ lamentati. Dalla cartesia del
Ministro del tesO'ro e del SO'ttasegretariO' ai
danni di guerra ha appresO' che c'è un O'rien~
tamentO' da parte del Gaverna nel sensO' di
aperare 'Una specie di stralcio, O'ssia di ripri~
stinare quelle che eranO' le attribuziani pr~
cedenti degli uffici del Genio civile. Spera che
il Gavernò sallecitamente presenti questa
legge stralcia. Mi sano astenuta da una ini~
ziativa la carattere parlamentare in vista di
questa pramessa e di questa assicuraziane,
ma la mia preghiera è ardente perchè nan si
può ulteriO'rmente indugiare e fare attendere
questa massa di gente che ha attesa per circa
dieci anni pazientemente, can sensO' di fiducia
ed anche di rassegnaziO'ne.

Varrei fare un'altra osservaziane. L'attrez~
zatura e il persanale delle Intendenze di finan':'
za nan sana quelli che possanO' garantire la
lara piena efficienza funzianale nei riguardi
dell'applicaziane della legge. Le Intendenze
nan hannO' nemmenO' la carta e gli stampati e
mancano di persanale adeguata. Sona piccole
case quelle che iO' dica in questa mO'menta,
ma malta impartanti e sulle quali è necessa~
ria port'are la no'st:r:a attenzione can canse~
guenti pravvedimenti. la pensa che bisagnerà
in qualche mO'da pravvedere, anche in deraga
a quelli che sana i div!eti per assunziani di
nuava persanale. Se, per la capertura della
spesa per una eventuale assunziane di persa~
naIe a carattere straardinario pressa le Inten~
denze di finanza si davesse aperare una de~
curtaziane di quelli che sana gli stanziamenti
annuali previsti per il saddisfacimenta delle
pravvidenze stabilite dalla legge, iO'pensa che
la massa dei sinistrati accetterebbe questa d~
curtaziane pur di nan a'ttendere ulteriarmente.
Raccamanda pertantO' vivamente alla cartesia
dell'anarevale MinistrO' che mi ascalta di ad~
divenire alla presentaziane di questa legge
stralcia, la quale passibilmente camprenda an~
che un decentramenta ad altri uffici di carat~
tere pravinciale, ad esempiO' agli Ispettarati
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dell'agricoltura. e agli uffici provinciali per
l'industria, il commercio e l'artigianato, cia~
scuno per. il settore di sua competenza, in
modo che alle Intendenze di ,finanza possa
rimanere quella categoria che è costituita in
maniera un po; eterogenea e non facilmente
definibile, per cui praticamente si possa pas~

. sare alla erogazione degli stanziamenti che
d'altra parte costituiscono anche per il tesoro
una esigenza di snellezza e, di normalità am~
ministrativa.

Mi permetto ora di esporre un piccolo pro~
blema di natura amministrativa.. Il personale
che oggi costituisce gli uffici provinciali del
tesoro ha una dip'endenz,a per akuue attribu~
zioni da parte del Ministero del bilancio, una
altra dipendenza da parte del Ministero del
tesoro e gerarchicamente dipende dalle Inten~
denze di finanza. .Questo personale da tempo
ha fatto voti affinchè gli si conceda una certa
autoU!omia ammi1liistr,ativa con 1<aqua[.e si po~
sa esplicare, con la costituzione di direzioni
provinciali del tesoro e con la dipendenza di~
retta del personale stesso del Ministero del
tesoro, e questo per /Chiarezza. per unifor~
mità di funzioni, come avviene ad esempio,
nel Ministero dei lavori pubblici, in quello del
lavoro ed in quello dell'agricoltura. Tale as~
setto dovrebbe essere dato anche ai Ministeri
finanziari.

Mi permetterò ora di fare qualche consi~
derazione sulla si'tuazione economico~finanzia~
ria e sui bilanci, senza omettere un doveroso
riconoscimento del pregevole lavoro svolto dai
relatori onorevoli Bertone, Trabucchi, Spagnol~
li, Cenini che hanno presentato .al Senato delle
interessanti e pregevolissime analisi. In questo
momento siamo sotto l'impressione immediata
d('lle dichiarazioni del senatore Fortunati, di
una dissertazione critica sulla nostra situa~
zione, fatta dalla voce di uno studioso prepa~
rato ed apP'ai8'sionarto, una dissertazione direi
anche a carattere filosofico. Egli non solo si
è preoccupato della situazione economica del
Paese ma anche dei metodi di ind'agtillle,' ha
posto cioè un problema di metodologia, anzi
un problema gnoseologico deilila conoscenz'a. In
questo non possiamo convenire con lui quando
ha affermato ad esempio che la classe dirigen~
te segue metodi che rispecchiano i propri in~
~ressi e quelli deUa organizzazione monopoli~

stica che influenzerebbe sempre ed ovunque
l'attività economica e la politica finanziaria
del Governo. E pensavo in questo momento
all' opera di Isacco Newton che, quando ha sco~
perto la legge di gravitazione universale, ha
pensato anche che fosse necessario creare lo
strumento che la esprimesse in termini con~
creti e precisi e così ha scoperto il calcolo in~
finitesimale, il quale tuttavia non ci può dare
una conoscenza della realtà fenomenica al di
fuori deUa realltà stessa. Così li senatore For~
tunati deve riconoscere, che comunque si espri~
ma la realtà economica del Paese, nella sua so~
stanza essa è sempre la medesima, e pertanto
la sua critica è quantò meno esagerata. D'al~
tra parte penso non ci sia dubbio che una
volta approfondita l'indagine della genesi dei
fenomeni e della loro manifestazione non si
può non arrivare ad indicazioni che esprimono
significativamente i ratti fond'amentaJli. Le con~
elusioni sono sempre presso a poco lé stesse
qualunque siano i metodi di indagini. Ecco
perchè la relazione ministeriale sulla nostra
situazione economica non credo meriti una cri~
tica tanto negativa e spietata per quanto si
riferisce alla parte concettuale. Penso sia una
relazione importantissima per la dovizia dei
dati ed anche per gli orientamenti che da qu~
sti dati scaturiscono. Ed è doveroso, penso,
sottolineare da parte nostra i dati caratteri~
stici che emergono dalla situazione stessa. È
doveroso 'oottolineare innanzi tutto queLli che
sono gli elementi positivi della nostra situa~
zione economic~finanziaria, gli elementi che
noi identifichiamo senz'altro in quello che è
l'incremento crescente delle risorse disponibili
nel Paese e del reddito nazionale, nel verifi~
carsi di una tranquillante situazione di sta~
bilità nel livello dei prezzi che rappresenta un
canone fondamentale, a mio avviso, di ogni,
ordinata, stabile e progrediente economia, nE;1
conseguente espandersi della massa dei rispar~
mi, nella perseverante politica degli investi~
menti e della attività !produttiva che si svolge
con parallelo sincronismo con la stabilità dei
prezzi. Se questa espansione della politica de~
gli investimenti fosse determinata da un pro~
cesso e da un incentivo inflp,>;ionistico, allora
sarebbero da correggere i giudizi ed i risul~
tati; quando questo processo si svolge in un
clima, in un'atmosfera di stabilità relativa e
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quasi definitiva dei prezzi pensiamO' che ve~
ramente ci traviamO' di frante ad un argani~
sma sana.

Un altra elementO' pasitiva è quella dell'in~
crementa del livella dei salari, anche se su
questa, per alcune zane, si può in certa mO'da,
nan dica candividere, ma avere una certa
preoccupaziane quando si pensi che in effetti
nan è completamente realizzata quella che chia~
miama «giustizia saciale », la massima delle
nastre aspiraziani. L'ammantare delle risorse
dispanibili del nastrO' Paese è chiaramente in~
dicata nella 'relaziane. L'aumenta camplessiva
del redditO' nazianale nella misura del 7,5 per
centO' è un data inappugnabile qualunque sia~
nO' i metadi di calcala. Infatti questi metadi
nan passona essere tali da partare a valuta~
ziani percentuali diverse a secanda della di~
versità del metada stessa. AdattandO' identici
metadi annO' per anna, eserciziO' per eserciziO',
è lagica che il l'apparta percentuale debba can~
servarsi nella stessa misura ed è daverasa ri~
canascere che ci sia stato effettivamente que-
sta incrementa percentuale che, se anche' un
p.o' attenuata quanta alle canseguenze perchè
l'indice (nan dei prezzi all'ingrassa che è di~
minuita) del casta della vita ha subìta un lieve
aumenta che l'anarevale Rada ha indicato nel
2 per centO' cirea (e Tieonasca, in effetti, S~
canda i dati farnitici dall'IstitutO' di statistic:a,
che tale aumenta carrisponde a realtà), 'anche
se>questo aumenta, dicev.o, attenua i vantaggi
dell'incrementa del redditO' nazialllaJe, questa
ir..crementa è una realtà che d cansola e ci
canfarta. (Interruzione del senatore Roda). Va
bene, nan si tratta più del 7 per centO' ma di
qualcasa di diversa; però c'è sempre un in~
crementa pasitiva sensibile e nan negativo.

Tralascia di dire came si ripartisce questa
incrementa di redditO' perchè è chiaramente
indicata nella relaziane ministeriale e nelle reI.
laziani dei relatari.

Per quanta si riferisce al valume tatale de~
gli investimenti, questa valume tatale si can~
serva pressa a paca castante nella misura del
21 per centO', anzi è in leggera aumenta e tutta
questa nan può essere che un mativo di can~
farta e di saddisfaziane.

Nel 1953 c'è stato indubbiamente un aumen~
tO'nel livella dei salari glabali di circa il 4 per
centO', e per quanta si riferisce all'accupaziane

anche qui siamO' di frante ad un fenameno di
aumenta nella ragiane del 3 per centO'. L'ana~
revole Fortunati ha de,tta: i[ MinistrO' ci parla
dell'aumenta delli!.'oCiCupazlÌcmee della disoccu~
paziane. In linea puramente scherzasa si può
accettare l'asservaziane. Ma in linea pratica
effettivamente l'aumento della accupaziane c'è
stata, anche se le leve dei lavaratari sana in
numera tale che hannO' incrementata anche il
settare dei disaccupati.

Permane tuttavia qualche ambra nella si~
tuaziane tranquillante che iO'ha a larghi trat~
ti delineata. Un elementO' di nan tranquillità
è castituÌ'ta dalla massa di disoccupati e dalle
candiziani misere in cui vivanO' malti italiani.
Ma questa fenamena della disaccupaziane iO'
pensa che nan sia un fenamena patalagica in
espansiane, ma che ci sianO' segni evidenti di
cantenimenta e di arresta e si può sperare che
i pravvedimenti in atta, e specialmente quelli
8,nnundati, Iposs'ana cantribuire a risOIlverlo in
radice.

.
Altra elementO' negativa è casti'tuita dal tri~

plice gruppO' di disavanzO' nel nastrO' bilancia.:
il disavanzO' del bilancia della Stata, il disa~
V8nza degli Enti comunali e pravinciali ed il
disavanzO' della nastra bilancia cammerciale
e dei pagamenti.

Per quanto si riferisce al prima di que~ti
disavanzi, esaminandO' la campasizion~ del n~
stra bilancia si sarebbe indatti a ritenere che,
paichè nella parte ardinaria ci traviamO' di
fronte ad una situaziane di sensibile avanza e
viceversa il disavanzO' è castituito dalla parte
straardinaria ed è attenuata dall'avanza della'
parte ardinaria, cessandO' i pravvedimenti di
natura particalare, quelli che hannO' indatta
a 'c'OstituÌ're ne[ dapO'guerr:a la parte straar~
dinaria del bilancia, passa il disavanzO' supe~
l'arsi, passa anzi pracedersi ad una riduziane
della pressiane fiscale derivante dalla situa~
ziane di disavanzO'. la pensa che tutta questa
nan si debba ritenere esatta, perchè i pravve~
dimenti di natura eccezianale nan sana etlimi~
nabili; c'è una situaziane di fanda della nastra
ecanomia che nan può essere sanata in breve
periada di tempO', c'è una deficienza nelle zane
depresse e vi è pO'i la depressiane canseguente
ana guerra.

Dobbiamo famiJi'arizzarci con la p'arte straar~
dinaria del bilancia e vedere se, ad un certa
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momentQ, non si possa unificarla: can quella
ordinaria. Questa sarebbe un' operaziane pu~
ramente contabile; comunque la realtà è che
certi provvedimenti straordinari diventano re~
gola nella nostra attività finanziaria ed allora
il disavanzo va commisurato al totale del no~
stra bilancio.

Ad ogni modo io non ho personalmente, e
creda che malti condividano questa opinione,
eccessive preoccupazioni per quanto si riferi-
sce all'entità del disavanzo. Esaminando i bi~
lanci degli ultimi anni noi osservia~o che le
entrate hanno coperto 1'80 per cento della spe~
sa negli esercizi 1951~52, 1952~53, 1'82 pe'r
cento nell'esercizio '1953~54 e coprono 1'87 per
cento della spesa nel presente esercizia. li di~
savanzo è quindi in regresso e la sua espres~
S'ione aS'soluta è la Iseguente: da 453, a 402, a
366, a 296 mi'Uardi in agnuna degli e$ercizi ri~
chiamati. Se noi esaminiamo la serie dei nostri
bilanci, dobbiamo risalire al 1931~32 per tro~
vare una percentuale del 98 per cento tra
spese ed entrate: un anno di natura eccezio~
naIe. Comunque siamo in una fase crescente
di quel rapporto e quindi in una fase decre~
scente della espressione del disavanzo. Tutto
questo ci può senz' altra tranquillizzare. Certa~
mente si seguiterà nella politica di ulteriore
riduzione del disavanzo anche se il ricorso al
credito, ossia la deviazione del pubblico ri~
sparmio da quelle che dovrebbero essere le
normali vie attraverso le quali il risparmio
stesso si concretizza, debba indurre il Tesora
a ricorrere a quei noti provvedimenti per col~
mare il disavanzo. Siamo dunque in una si~
tuazione del debito dello Stato che non desta
eccessive preoccupazioni.

È stato detto da parecchie parti qualcosa su
quella che è la rigidità del nostro bilancio,
ovvero la non elasticità di esso. Questa non
elasticità influisce sulle possibilità di inter~
vento nelle situazioni di carattere congiuntu~
l'aIe che si possono verificare. Comunque la
stessa politica degli investimenti è già un in~
tervenire contro queste situazioni congiuntu~
l'ali. Quindi penso che d'altra parte quelle che
sono le spese generali per il personale, per i
servizi e per gli investimenti non patranna ri~
dursi oltre certi limiti fissi, ed il bilancio ne~
cessariamente si deve presentare in questa for~
ma rigida o poco elastica. Ma penso che anche

questo non debba indurci ad eccessive forme
di preoccupazione. Certo un bilancio dello
Stato ben concepito non rappresenta soltanto
un bilanciere a un valano per superare even~
tuali punti m'Orti, ma rappresenta anche una
farza di impulsa, una energia che stimala le
attività praduttive, di espansiane del reddita
e quindi attiva tutta il pracessa ecpnamica del
Paese.

Il relatare, per quanto si riferisce alle spese,
ha lumeggiata can ampiezzà di cifre la ripar~
tiziane delle spese stesse attraverso i vari Mi~
nisteri. la pensa che sia impartante guardare
un pa' nan tanta questa ripartiziane quanto
la camposiziane qualitativa della spesa per
settari, perchè questa ci farnisce una espreSr-
siane malta significativa. Così leggiamO' nelle
nate preliminari che accompagnana il nastra
bilancia carne gli 'Oneri a carattere ecanomica
praduttiva raggiungana la percentuale del
19,40 per cento, le spese per la sicurezza in~
terna e internazianale la Ipereentuale del 25
per cent'O, le spese di carattere saciale il 12,60
per cent'O, l'istruziane pubblica il 10,29 per
cent'O e casì via. Emerge 1'accentuaziane per
le spese ecanomica~praduttive e per quelle sa~
ciali. Da parte dell'apposiziane si sano avute
le solite critiche alle spese di natura militare.
Voglio osservare che la successiane degli in~
terventi a carattere ecanamico produttivo da
parte dei bilanci della Stato si svolge con un
ritma crescente: nel 193~39 eravamo a 4 mi~
liardi 472 miliani, nel 1950~51 'a 461 miliard~
560 milioni e COISÌvia. Nel p.resente esercizio
abbiama 404 milial"di. Vi è stata una flessiane
nel passagg1ia dall'eserciz[o 1952~53 a quella
1953-54, came n.sUllta nel presente esercizio;
'camunque l' 'Ordine di grandezza degli inter~
venti in parala si è sempre conservato. Per
quanta ri'guarda }a difes'a di carattere socia~e
abbiama una sU'ccessiane di incrementi che da
dispenso 1'Assemblea dal S€lntire; passi ama d'a
un miliasrda e 736 miliani del 1939 ,a 296 mi~
Uardi nell' eserci'zia in camo; qUJindi anche la '
casiddetta socialità del nostra Governa ha mo-
tivi di cura particolare. Personalmente invo-
chere1i UTImaggiare stanz:imnento per qwanto
si riferisce ,as}Isettore dell' addestramenta pro-
fessionale dei lavaratari (in questa campo
siama arrivati asd una cifra malto bassa, ad
appena lO. miliardi) e altrettanto dicasi per
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il settore dell'assistenza, di quell'as&istenza ge~
neri'ca, s<picciola che non ha nome, e che è
stata ri'coro'at-a r€lC'entemente da~' Presidente
del ConsigHa.

Per quanto riguarda le spese di carattere
militare sono d'accordo che questi stanziamen~
ti non possano servire ad assicurare la pace,
perchè la pace è la risultante di tanti coeffi~
cienti e soprattutto di una convergenza di buo~
na volontà; comunque ritengo che queste spese
a carattere difensivo sono abbastanza conte~
nute e rappresentano quel dovere che ogni
buon padre di famiglia deve compiere.

Per quanto si riferisce alle caratteristiche
dell'economia italiana si dice che essa rappre~
senta un ibrido compromesso tra iniziativa pri~
vata e statalismo. la penso che non si debba
parlare di ibrido compromesso, ma viceversa
che si tratti di una felice combinazione di
queste due espressioni, perchè l'iniziativa pri~
vata deve rimanere nel caso di una ordinata
economia, mentre gLi interventi di carattere
statale debbano servire per le zone di deficien~
z.a o di insufficienza, per le zone in cui occorra
aiwtare l'1attività privata o per ,i problemi di
na:tura generàle. Oggi abbiamo esempi tipici
il cui valore non può essere negato, abbiamo
istituti 'come 1'I.N.A.~Ca'S'a che rappresenta la
attuazione di un principio superiore di solida~
rietà, mediante lo stimolo e il coordinamento
da parte dello Stata; abbiamo la grande rea~
lizzazione della Gassa del Mezzogiorno che
rappresenta una forma massiccia di interven~
to statale, in quelle zone dove vi era uno stato
di abbandono secolare, non diversamente ri~
movibile.

Questa nostra economia rappresenta la sin~
tesi di due aspetti fondamentali di essa e non
penso che le invocate riforme di struttura,
quelle riforme di struttura le quali dovranno
pur un giorno attuarsi ma con la dovuta gra~
dualit~, possano torchiare nuova abbondante
ricchezza; semmai potranno meglio distribuir~
la. Sono d'accordo che si deve giungere ad una
maggiore equità nella distribuzione della ric~
chezza con tutti i provvedimenti possibili, prov~
vedimenti di natura tributaria, e questi prov~
vedimenti sono in atto e ci saranno ancora
quelli annunzia ti dall'onorevole Tremelloni,
ma dovranno farsi in quell'atmosfera di gra~
dualità che è necessaria per non distruggere

tutto quello che è stato l'accumulo di patrimoni
morali e materiali di tante generazioni ita~
liane.

Io, sono convintO' che persev~rando nell'in~
dirizzo fin qui seguìto si possa giungere -a mi~
glioramenti sensibili nella nostra situazione
economica e finanziaria. Si cita spesso l'esem~
pio della Germania, che viene citata come
quella N azione che ha superato l'Italia nello
sforzo di ripresa e di potenziamento econo--
mico, ma si dimentica che a quelle che sono le
virtù naturali di questo popolo, a quelle che
sono le sue qualità intrinseche per quanto si
riferisce 'ai 'settori produttivJ. industriali, si
aggiungono proprio,quegli aiuti esterni che si
osteggiano e che sono necessari per poter por~
tare dalla potenzialità all'attualità quella che
è una situazione semplicemente potenziale. La
situazione economica italiana non è trascura~
bile e non è di quelle situazioni che possano
destare apprensione o che nel quadro delle si~
tuazioni delle varie nazioni europee si presenti
negli ultimi posti. D'altra parte dobbiamo,
per valutare serenamente questa nostra situa~
zione, tener conto di quello che è il livello che
si è raggiunto partendo da;Ilo zero e anche di
quel cammino che si è dovuto percorrere per
risalire dalle profoo.dità abiss'aU nelle quali
eravamo scesi ,alle possibHità di 'Sfamare p'rima
il popO'lo itailii,ano e suc'cessivamente di po1;en~
ziare la nostra economia in tutti i suoi settori.
QuandO' si affronteranno partendo dalla piatta.-
forma attuale i problemi della d'isoccupazione
e deLl'a miseria ~ e Isaluto con soddisfazione
quei piani annunciati dal Governo per elimi~
nare il fenomeno della disoccupazione ~ quan~

do ad attueranno qUe'Sti provvedimenti, pO'tre-
mo veramente pas'Sare da una possibilità po--
tenziale 'ad una re'aI.tà attuale, O'ssia. potremo
trasformare questa enorme mas'sa di ricchezza
potenziale costituita dai nostri lavoratori in
ricchezza operante e produttiv~ per il benes~
sere della Nazione.

DE LUCA LUCA. Con l'attuale indirizzo?

DE LUCA ANGELO. Noi siamo giunti ad
una piattaforma di relativa stabilità, l'unica
piattaforma dalla quale possiamo n.uoverci
per ulteriori passi. Questo è il mio modo. di
vedere le cose.
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Se questo. è il cammino percorso, se lo stadio
raggiunto presenta tanti elementi che pure'
sDmmariamente richiamati sono però elementi
positivi, concreti, di realtà viva, se sul tap~
peto ci sono questi progetti e questi disegni
che mirano. a superare la situazione e soprat-
tutto. a realizzare la giustizia sociale alla quale
tendiamo, io penso che non sia giustificato,
nessun giudizio di pessimismo e tanto meno
siano. giustificate possibili azioni miranti a
sconvolgimenti che dovrebbero assicurare a
tutti una presunta giustizia. La giustizia so~
ciale è una meta alla quale noi dobbiamo ar~
rivare, verso la quale camminiamo con deci~
sione e prudenza. Non possiamo distruggere
questa meta nel moment; stesso. in cui v~
gli amo raggiungerla, non possiamo. cioè, per
raggiungere questa meta attraverso determi~
nate vie, distruggere il patrimonio di immense
possibilità creative e di beni finora costituito,
soprattutto non possiamo distruggere la fiam~
ma creatrice e alimentatrice dell'iniziativa in~
dividuale. Noi possiamo integrare, irrobustire,
se vDgliamo, le nostre strutture, orientarle per
giungere ad una costruzione grandiosa, acco~
gli ente ed ospitale. Ma io penso che, compien~
do tutto questo, con l'attuale indirizzo, sag~
gezza di governo e saggezza di popolo. in ri~
presa e in attesa certamente assicureranno un
avvenire prospero e confortevole alla Nazione
italiana. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Alberti, il quale, nel corsO. del suo. inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del giolìlo, da
lui presentato ins.ielme al senatore Tibaldi.

Si dia lettura dell'ordine del giorno..

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, co.nsiderato che il patrimDnio
naturale termale italiano costituisce un:a eC'ce~
zionale risorsa curativa e preventiva; consi~
derato che nnora non tutte 'le classi sociali
hanno potuto, nonostante qualche isolata prov~
videnza, heneficiare di ta;le risorsa; invita i
competenti Ministeri finanziari a mettere alla
studio nuave caordinate misure perchè le sor~
genti termali di proprietà e di 'gestione dema~
niale, a almeno sottopaste a s'peciaIe cantrollo
demaniale, possano. rendersi 'accessibili agli >in~
dig-enti e alle 'categorie di ,più esigua reddito. ».

PRESIDENTE. Nel dal1e la parDla al sel1'~
tore Alberti, vorrei fare appeno alla sua col'~
tesia perchè possibilmente ncn fassera sorpa~
Isati certi limiti di tempÒ, imposti dall'Dra
tarda.

TI 'sen1atore Alberti ha f1acDltà di parlare.

ALBERTI. Onorevole Ministro, onarevoli
cDlleghi, r.accc}.go'assai valenti eri l'esortazione
del signor Presidente ~ dico. signo.r Presi~
dente meglio che onarevole Presidente perchè
ci signo.reggira agevolmente da; quel luago ~ e
IO!seguo, nel suo' stesso terreno. universitario.
Non andrò altre i limiti di una lectio brevis,
di mezz' ora.

Mi corre anzitutto l'obbligo di spiegare per~
chè io. abbia 'scelto questo. riservato. ma nOon
ptcCc10i dominio. a soggetto d~lla mia lectio
brevis. Si fa l'Mcusa tro-ppo facilmente al
Parlamento., o perlomeno a questo. ramo. del
Parlamento ~ non mi vo.glio occupare del~

l'altro ~ che le discussioni sui bilanci si ri~
petono. con una monotonia esasperante: tutti
gli anni l~ stesse cDse, tutti gli anni le stesse
dClglianze, tutti gli anni le stes:se accuse.

NDn si è parlata mai qui di una grDssa que~
stione, quella cioè attinente al patrimcniD idro~
termale, termale D cren~terapico, se vogliamo
parlare pmpriamente, demani aIe. Cade in ac~
concio, poichè la stagiane si presta, che si spen~
da qualche parala su questo argomento, tanto
più che il nostra collega senato.re Lussu già
delibò 101stesso argomento. in un ordine del
giorno. che il Ministro del lavoro., per la sua
parte, accettò. Il senatDre Lussu lamentava
che a queste risorse curative inoppugnabili,
come dimostrerò tra poco, rappresentate dal
patrimo.nio naturale termale italiano di ec~
zionale valare, non fOStSero.ammessi' tutti i
bisogno.si, e pDrtava ad esempio. il caso. di
Fiuggi. Ho cercato di approfDndi.re un po' il
prDblema ed in questo SDno stato. facilitato dal
fatto che sana stato. già nn dai miei giDvani
aIlIli un medicOI termale. Qui nOonc'è il sena~
tore Tartufolj. al qual~ av,eVDpromesso di de~
dicare alcune parDle per la sua cara terra
di Acquasanta, in provincia di ASiCDliPiceno,
che già risanò le membra., un po.' tDrturate
dalle fatiche helliche, niente di meno, che di
Ca,rID Magno: comunque gliele riferiranno. i
sUDi amici.
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. Orbene, ques~ risorse' termali sono di ecce~
zionale valore, come dimostra l'aumento di af~
fluenza anche dall'estero, ogni anno, sia a
Montecatini che a Salsomaggiore' sia a Lacco
Ameno nell'isola d'Ischia che a Sciacca di Si~
cilia. Vien suggellata" insomma, una opinione
che la scienza medica ha ormai, anche dopo
l'avvento del metodo sperimentale, anzi in
grazia di esso, stabilmente acqui,sito cOlInepa~
cifica. Variano le interpretazioni sull'effetto
delle acque termali, ma rimane il risultato, CO'11
la sua ferrea logica. Ho avuto occasione negli
ultimi anni di indirizzare più di qualche col~
lega alle terme di Montecatini, e notavo gior~
ni or sono, in alcune carte fattemi gentilmente
conoscere dal senatore del Regno, Alfredo
Baccelli, e che si riferivano a suo padre, il
grande clinico Guido Baccelli, come le' cause di
indicazione clinica di questo avvio alle Terme

. siano ades'so tante volte diverse se nOlIlpr~
prio opposte a quelle che una volta si ilegitti~
mavano. R'imane però i[ fatto che molte ra--
gioni, oltre al vantaggio terapeutico~somatico,
stanno a spiegare l'accorrere alle località ter~
mal1i, quaili H diversivo, 'il riposo, il fattore psi~
chico, che ha pure la sua importanza. Dal tem~
po di Ippocrate, 'che ne p'arlaV'a, nel suo trat-
tato « De aere aquis et locis» sino ad Andrea
Bacci, archiatra di Sisto V, che ebbe il co~
raggio di scrivere «De thermis totius orbis»
le risorse termali hannOl dimostrato tutta la
loro efficacia sul corpo e sulla psiche. Ma an~
cora o,ggi, per un malvezzo forse mondano, si
pensa che le terme siano luogo per il passeg~
gio di pochi privilegiati ben vestiti, forse cor~
pulenti, ben disposti, ben rasati, pronti in
fondo ad annullare con loculliani simposi gli
effetti benefici che derivano dalle acque ter~
mali. La povera gente, adopro una espressione
che coniammo in treno con l'ono,revole La Pira,
oggi un sem.ireprobo, rimane ai margini dei
viali delle stazioni termali, quasi timorosa,
mentre la gente ben p'BBCiuta passeggia nella
parte ombrosa degli stessi viali. La povera
gente si rifugia nella parte menai ombrosa, o
senz'altro nella parte saleggiata. E talora lad~
dove per tradizione beneficenziale o preveg~
genza di antichi statuti comunali si dà l'ingres~'
so gratuito o semi~gratuito a questa povera
gente, aVVliene, mi si permetta il paragooe,
come quando in una trattoria o in un risto~

rante si chiede il prezzo fisso, ed il cameriere
guarda di soUeccb!i e dice: ma vuoI proprio il
prezzo fisso, è ben deciso? L'acqua natural~
mente messa a dispOlSÌzione di ricchi e di po~
"eri è la stess'a e dove si po.ò sospettare che ciò
non sia, credo ,che iJ \Sospetto debba venire
rapidamente meno.

Ma dopo questo piccolo preambolo, destinato
a, richiamare l'attenzione dell'Assemblea, ri~
prendo il discorso e mi rifaccio allo status
giuridico che regge queste risorse termali. Le
maggiori terme italiane sono di proprietà de~
maniale, o per lo meno sottoposte al controllo
demaniale, o ver lo meno con il demanio e 10'
Stato hann<l partkolari rapporti di protezione,
ad esempio per queNa legge che protegge il
cosiddetto bacino idrico: così Fiuggi, acqua
efficacissima dalla testimonianza di Michelan~
gelo Buonarroti in poi, confermata da Andrea
Bacci non può avere concorrenza chè nessuna
può exploiter altra acqua dello stesso bacin0
sia pure di composizione chimica uguale, per
dirla con i francesi che sono maestri nelle
cose termali. C'è quindi una protezione di que~
stai diritto a sfruttare 'la risor'sa i'drologica al
massimo e ci accorgiamo che non sempre le
aziende d'acque protette dalle disposizioni ~

buone vorrei dire ~ del fisco, fanno il loro
dovere in fatta' di termalismo sociale. Ho detto
la grande parola. Questa termalismo saciale
ha un diritto di cittadinanza; ormai si sono
tenuti parecchi congressi su questo tema ad
esempio nella vicina Francia e quando si parla
dì termalismo si parla di Vichy, dei grand.i
clinici francesi che in epa;ca insospettabile
hanno dato l"avvio a questi 'studi, i quali sem~
pre più dimostrano la verità di quanto diceva
il grande padre della medicina Ippacrate sulla
loro bontà. Orbene il termalismo soèiale ha
dato luoga, all'importante congrelSS'o medico di
Lione in cui sona state fatte proposte, accet-
tate particolari direttive e un nastro clinic'o
termale, il maggiore, il professalre Messini, ha
riferito su una serie di provvidenze che si
potrebbero prendeQ"e, anzi dilatare perchè al~
cune sono in nuce, seno in fieri. Ed ha citato
l'esempio della RUlSsia.Si na,ti che il professore
Messini non è iscritto ad alcun partito.

La Russia già dal 1921 costituì a Mosca un
centro di .studi termali con circa 150 medici
specializzati e non ha cessato tuttora di valo~
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rizzare tutte le. risorse termali di quel grande
territorio, specie della Crimea, laddove le ri~
sarse climatelogiche si dispOoSano.egregiamente
,all'efficacia delle risarse termali. I cantributi
russi alla :scienza medica per ariginalità e pos~
sibilità di pianificaziane nan SOonotra gli ul~
timi nel mcndD.

I

In Italia siamO' ancara indietro,. Salsamag~
giare ~ di cui parlerà, credo., il callega PDr~
cellini came gemius loci ~ è totalmente de~
maniale e già per tempo, per la preveggenza
di medici che ivi abitarano e di cittadini bene~
meriti che fecero canoscere l'efficacia di quelle
terme, dal -povera .Larenzo Bergieri firnita
umile ricevitDre delle giuocate del IDtta a 15
lire al mese perehè in quei temp,i nan c'era
pensiane per i medici candatti, ai nun mena
benemeriti Baistrccchi e Magnaghi, si sana
avute alcune iniziative andate a buan fine
che garantiiScana ai bisognosi le cure quasi
gratuite a gratuite: l'Opera Pia Catena, e ap.-
punta le Terme Magnaghi, l'Lstituta Baistrac~
chi ecc. C'è po~ a Salsamaggiore l'Istituto della
previdenza sociale ,che accaglie ,fino a 400 utenti
di quelle cure. Ma, e qui si insinua il discarsa
che io. varrei se il tempo. me la permettesse,
adeguatamente esparre, l'Istituto della previ~
denza ISDcialele cui prestazioni sonO!salite lfie~
gli ultimi annida 50 mila fino a 85 mila, che
dispane 'Oggi di 4 1uoghi termali (Battaglia,
'yiterbo in ricostruziane, San Giuliana e Sal.
samaggiare) nan dà la prestazi.o1ne delle cure
termali all'inabile, al bisagnasD, bensì la dà
all'assicurato che ne abbia bisagna a titala' di
prevenziane. È cosa assai differente e tanta
differente che il medica tad.valta nan sa carne
regolarsi, ascoltando. anche la 'sua 'coscienza e
meditando .sUll bagaglio. delle sue cagniziani,

. se quella cura termale sia più p1asSli'bHedi c'a~
pacità preventive che di 1Ca'P'acità curative.
Laddave invece qwanda lie lesioni ossee a arti~
colari sana evid'enti, allora i"aHeviamenta dei
sintami 'che patrebbe dare la Icura termale è
ben certa .e già s'arebbe :per il meccanilSma di
alcuni circoli viziosi ben noti in patolagia, an~
cara prevenz:iane. Ma i~ discarso si farebbe
lmrga ed esarbiterebbe.

DopO' Salsamaggiore abbiamo Mantecatini
che è in una ,speciale regime di cantratta eon
il demaniO'. Montecatini è da citare; rappre~
senta un modeUa per praprietà di locaU, per

elegantfssimi fabbricati, per la gentilezza e
la gravi a r:azianad.e dei naturad.i del luogO'
che aggi sano oape'ggiati ~ e nessuna io.
muave e ad ogni ei1eziane i suai vati 'aumen~
tano ~ degnamente da un sindaca camunJi~

l'\ta. Manteootini dunque è benemerita, perehè
non sala offre la bibita gI"atuita (e 'anche i
bagni gratuiti) in U'IlastabilimentO' che nan è
dei mena efficienti e ridenti in quel centra
termale, ma ha istituito un centro di studi
presieduta dal professare M~ss.ini, il quale as--
sicura a 40 bisogno.si la cura per tutta la sta-
gione ed ammette cinque-sei turni di rreave--
rati.

Altrettanto n.on si può dire di altre sargentl
termali. Ad esempio., di Chianciano dave il
rentra di stwdli che è 'anche centra, nel senso
di quella di Mantecatini, di termalisma sacial~,
sta faticasamente per sargere. E per nulla af~
fatto si può parlare di centra per gli indi..
genti e naturalmente .di centro di studi, paichè
le due prestaziani sarebber.o più che mai in~
scindibili a questo. praposita, di Fiuggi. Si
pensi che le malattie che si curano. a Fiuggi
non sano tra le più semplici, sona malattie
che spessa, se nan hannO' il soccorsa della cura
idralogka, rendono. necessario l'intervento del
chirurgO'. Tutta ciò può avere un suo peso in
medicina saciale. Quante V'olte si può COn la
cura medica a megliO' ancara can la cura na~
turale raggiungere la stesso risultato, è me~
glia adattare la cura medica a naturale. Que~
sta è un canane ehe noi canosciamo dall' ori~
gine della medicina. Gli antichi dicevano.:
Inhonestu.s fore magistrum in medicina ma~
nualiter operari. E la dicevanO' can un certo
sarrisa. Il medica, se può, se non c'è l'indica~
zi<Jne assaluta, non deve esercitare l'arte ma~
nuale sul carpa. dei suoi pazienti. E quando
questa è reso possibile per le risorse naturali,
meglio. ancara.

Ora io varrei a questa punto far luaga
ad una picco,la cansideraziane, e pre'ga il signor
Ministro. di darmi ascalta s>pecifica, po.ichè è
materia che la tange molto da vicino. Le
acque termali imbottigliate costano più del.
vinO'. L'acqua di Fiuggi si aggira s.ulle due~
centO' lire, e casì anche l'acqua di Sangemini.
Il guadagn() del rivenditare draghiere ad
esempiO' è superi 'Ore al guadagna del farma~
cista. Il farmacista, per legge, sulle specialità
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medicinali non può percepire che il 25 o qual~
cosa meno del 25 per cento ed il grossista
percepisce circa il 7 per cento. Or bene, da
ricerche cih.e io ho fatto diligentemente e che
ho, portato innanzi in vari luoghi di Italia,
risulta che }e bottiglie di <3Icquadi Fluggi e
di Sangemini, tanto per fare due esempi cal~
zanti, sono vendute al rivenditore sulle 150
lÌ're e non mi domando qui se sia troppo alto
il prezzo: il Ministro procederà all'analisi eH
esso. O:r:a il rÌ"\"enditolJ:'lenon f'a;rmacis,ta, che
non è costretto a particolarJ dov'eri daiJla
legge, non dO'v,:r:ebbetocoare questo hmite; e
quando sento agitare la 'questione che 1e ac~
que med.roamentose debbono e'Ssere elSonera~

t'e d'alla imposta generale sull'entrata ('Sono
discussionI a non fin,ire avvenute negli am~
bulacri dei Ministeri competenti e sulle g~z~
ZE'tte speciaJ1izzate), mi dÌ'co allora: ma è
sempre acqua ,quest'acqua miracolosa, medica~
mentos-a, e ,che cosa oosta all'origine? Non
vorrei sreOIDoda:r:el'òmbra di Oa:r10 Marx pe,r
definire swlla scorta deilJlat:eori'a de1 valore ~

mi perdoni l'amico senatore Fortunati, se com~
metto un errore, e mi corregga ~ i costi e il
prezzo dell'acqua medica<mentosa; ma che cosa
costa all'origine? Allora procediamo ad una
stima del patrimonio naturale o.riginario che
dà luogo a questo bene di COIlBUIDO,a questo
mezzo curativo il quale per analogia con a1tr:
mezzi curati'Vi deve avere un certo prezzo,
analogicamente studiato.. Io mi pongo Il que~
sito e lo ritorco garbatamente al Ministro: i
signori imbottigliatori di acque minerali si
sobbarchino ad un certo carico fiscale, perchè
altrimenti il Parlamento potrebbe d~:r:e: vo--
lete vendere acqua a quel prezzo? Ebbene,
obbligatol'liamente f'ate un i1st:ituto pelr gli in--
digenti ove gli indigenti pOlssano curarsi o
con minima spesa o senza al1cUlllaspesa. D'~~
tronde è 0018.forma dd. réclame, ,perchè ~ po--
veri fanno tanta réclame; i /poveri sono tantii.,
essi appartengono a caste tanto numerose,
parlano sempre tra di loro dei loro malanni,
perchè non parlano di altro, parlano delle loro
miserie e delle loro malattie. Quindi queste
stazioni termail<ipotrebbero avere una réclame

continua che dal basso salirebbe alle altre ca~
tegorie più socialmente (si dice male, ma si
dice così) provvedute.

Mi avvio alla conclusione per mantenere fede
alla promessa che ho fatto della lectio brevis,
e mi soffermo un momento sulla ottemperan~
za che si farebbe alla lettera e allo spirito della
Costituzione, agli articoli 32 e 38 che stabi1i~
scono 'come Joer:iso~'se 'a'lliChecurative ,dell'a Na~
zione, specie quando sono naturali, debbano
C&3eremesse a disposizione di tutti. Il te:mla~
lismo sociale in una Costituzione come la no~
stra, che s'impernia sull'articolo 1 che dice
che l'Italia è una Repubblica fondata sul la~
voro, non deve permettere questo nuovo stato
di 'cose, che auspico SIidebba sottoporre a nuo~
vo esame applkativo gli 'articoii d<el~aCostitu~
zione e vedere quante risorse naturali possano
essere avvicinate il più possibile a colui che
ne ha bisogno. Il nostro Luigi Devoto, che
fu già fondatore della Clinica del lavoro di
Milano, nel 1910, simultaneamente alla fon~
dazione di quella clinica, glori:a d'Italia, volle
a Salice Terme istituire una filiale della cli~
nica perchè i tipografi intossicati dal piombo
potessero con le acque sulfuree ottenere quel
certo sollievo che la trattatistica medica spe~
ciaHstica prevede e 'cons'acra per queste forme
morbose" e riuscì a fare di Salice un posto
perlomeno di calma, di détente 'll'e:rvosa di
questa povera gente. E le benedizioni che
ha avuto in vita Luigi Devoto e le benedi~
zioni che ha la sua memoria sono veramente
tante. I vecchi tipografi milanesi ricordano
é.ncora la « bibita » di S.alice. Il Devoto si ven~
dicava di questo ascendente che aveva per
forza e buona 'Voglia su quei malati e quando
andavano via da Salice consegnava loro un
decalogo, in cui mise le mani anche il nostro
compagno, prematuramente scomparso, Gio-
vanni Allevi, decaJogo che doveva osserrvare
chiunque avesse a che fare con l'intossicazione
da piombo.

Orbene, in It:alia ci si è un po' allontanati
da quel termalismo sociale; e credo che pochi
docenti di medicina del lavoro ne parlino
nelle loro lezioni. Mi auguro che la nostra
azione possa far tornare di moda questo ter~
malismo sociale, di moda seria, in armonia
con la nostra Costituzione.

E mi rifaccio a quanto ho stilato nell'ordine
del giorno, mi auguro che il fisco consideri
attentamente il regime delle acque medicinali,
e che non abbia alcuna difficoltà a trattarle
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come vere e proprie specialità medkinali,
quelle che lo meritano senz'altro, ad esempio
Montecatini, assicurando ad esse un maggior
prestigio ed efficacia, ma sottoponendole alle
limitazioni del «prezzo imposto» quale previ~
sto dalla legge. E ci auguriamo che il terma~
lismo sociale faccia strada perchè, e mi rifac~
cia ad Andrea Bacci. esso consente un periodo
di riposo ..curativo e preventilVo che dà all'ope~
l'aia, al contadino, l'impressione che la società
pensa un po' per lui, che queste benedette
acque termali che <sonostate scoperte di l:avo~
ratori, in genere, vadano anche a loro vantag~
gio. Se si consulta infatti la staria della medi~
cina, ci s'imbatte sempre o quasi nella vi~
cenda o leggenda dell'aratore che vede zam~
pillare la poUa sotto il sasso mosso daUa punta
del vomere, oppure del contadino osservatore
che ad un certo momento s'accorge che il suo
bave, ad esempio ~ vedi le acque di Porretta
dOV'ec'è un «acqua del Bove» ~ è guarito
di una certa m:alattia della pelle perchè è an~
dato ripetutamente ad affondare la sua zampa
nel rivo di acqua termale.

E potrei parlare della mia Viterbo, dal~
l'Alighieri ,ri1corldata con ill famoso verso del
<,Bullicame »; oggi il Comune è riuscito, an~
che ad apera di chi vi parla, Consigliere co~
munale, a &uperare una certa annosa que~
stione con l'Istituto della previdenza sociale,
e accanto ai rottami del vecchio bagno del
Papa, caro ad Enea Silvio Piccolomini, Pio II,
si sta erigendo il palazzO' della Previdenza
wciale. Vorremmo che la Previdenza sociale
desse 'a,l Comune ,anche un forte mutuo a
lunga scadenza, perchè questa piccola città,
che conserva tanti tesori d'arte e tanto tesaro
di ri.sorse curative, vicino a Roma, potrebbe
essere un camodo p.unto di arrivo -per i biso~
gnosi di cure termali: e molto potrebbe ope~
rare quell' Istituto in prò del «Termalisma
sociale» :aiutando Viterbo, al di là della let~
tera dei suoi propri regolamenti odierni. . Se
ne compiacerebbe l'ombra di Enea Silvio che
era innamorato delle aoque termali e ne
scrive, egli pure che si lasciò andare a tra~
~carsi mondani, ne scrive ai suoi amici in un
perfetto l:atino, anzi pieno di humour, e scrive
da Baden che nelJe terme oltramontane si
vedono ricchi e pO'veri, dei due sessi senza che
per. ciò venga meno la verecondia, i quali si

lasciano andare anche al vezzo di desinare
nell'acqua. E ci sono dell~ xilografie del tempO'
che riportano questa scena. Si 'vedona in fondo
alla xilografie asini che portano le poche robe
di uno sciancato che segue l'asino con una
rustica stampella e che va a cercare anche
lui, perchè sa che certamente queste acque
sona effié.aci, la salute e l'agilità. Io, egregi
colleghi, ho finito. Vorrò leggervi però le pa~
rale del profeSrSor' Messini contenute nella in~
traduzione al suo trattato di idrologia, trat-
tato ormai classico tradotto in più lingue.
Egli dke a proposito della necessità, dell'op~
portunità di nuovi laboratari di ricerche ~
diche, di ricerche idrologiche presso le sta~
zioni termali:

«Maltiplichi3llIlo nel territorio italiano, in
questo vero giardino del mondo, i laboratori.
Riteniamo possibile questa società ove ogni
uomo accanto al progresso Jell' arte e della
tecnica abbia quanto gli è necessario non solo
per vivere ma anche per prevenire e CUl1are
le malattie. È la Costituzione che parla, ho
ricordato ~ e qui il Messini la evoca forse
non deliberatamente ~ quel mondo OIVeogni
uomo possa cioè non solo farsi ospedalizzare
per le malattie acute e conclamate ma possa
utilizzare quei mezzi di cura quali le acque
minerali che agiscono per la correzione delle
croniche infermità e soprattutto per le lente
e progressive deviazioni del narmale metabo~
lismo, per gli stati diabetici, per il cosiddetto
artritismo e in 'a'kuni statli arte:rnoselel"otiC'i in
alcune disfunzioni dell'apparato digerente. In
quelle manifestazioni morbose cioè che indi~
chiamo con termini poco precisi scientifica~
'mente, per le quali intanto le acque termali
dall'origine dei tempi adempiono la loro f,un~
zione curativa in base a concetti diversi ma
corrispondenti ad un indubbio senso della
realtà clinica. Ogni uomo dovrà anche bene~
ficiare di quelle nOl'Il1e diete ti che e ad esem~
pio anche del turismo che nelle stazioni cli~
matiche o termali o di riposo costituisce il
fattore essenzi'me dell"effetto terapeutico ». E
conclude ~ il Messini ~ che anche l'idrocli~
matologia è entrata in quella sacra dimora che
ha il nome di laboratorio.

E qui, onarevoili colleghi, mi conviene ~ e
cbiudo ~ rifarmi ad un grande scienziato,
Luigi Pasteur che diceva a propositO' dei lab~
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ratori scientifici: «Moltiplicateli, essi sono i
templi dell'avvenire, della ricchezza e del be~
nessere; è in essi che l'umanità così sipesso
tr3Jscin:ata n~a barbarie, nel fanatismo, neilla
dist:r:uzione impara a leggere le opere della
natura nella loro un~versale armonja ». Credo
che parole migliori non potrebbero chiudere
queste mie poche considerazioni. Rendiamo
omaggio a quello scienziato, a ::}uello stesso
Luigi Pasteur che indicò la via per affran~
care attraverso le sue scoperte l'umanità da
tanti mali, il quale disse: io credo ferm~mente
che il mondo non potrà progredire che con
due cose inseparabili: la scienza e la pace.
(Applaus1: 'oivÌ8simi dalla sini.'�tra. Congratu~
fazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Romano Antonio. Ne ha facoltà.

ROMANO ANTONIO. Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, da
quando l'attuale Ministro delle finanze, l'ono--
revole Tremelloni, ha presentato il disegno di
legge sulla perequazione tributaria, si è tor~
nato a parlare di riforma tributaria; quindi
si sono avute vivaci proteste ed incondizionate
approvazioni. Indubbiamente ,leggi del genere
necessariamente sfiorano l'impopolarità, ma in
compenso ci si potrà mettere una buona volta
sulla strada che condurrà alla realizzazione di
una migUore giustizia tributaria. Di questo
siamo lieti di dare atto all'onorevole Ministro.

Non è mio proponimento prendere in esame,
in questa sede e a questa ora, il disegno di
Iegge sulla perequazione tributaria. Desidero
solo richiamare l'attenzione del Senato su tre
punti che trattel'ò succintamente, e cioè l'ur~
genza di una revisione della legge per la fi~
nanza locale, la riforma del contenzioso fiscale
e la necessità dei testi unici di tutte le leggi
tributarie.

Vorrei augurarmi che la legge sulla pere~
quazione tributaria riuscisse, se non ad elimi~
nare, almeno a ridurre le due cause principali
della sperequazione, delle quali una è iUecita,
ed è l'evasione, l'altra è legale, ed è costitui.ta
dalle esenzioni. Il disegno di legge Bulla pere,~
quazione tributaria affronta la prima caUSa,
cioè l'evalSlÌone. GIàonortevoiÌ c'OHeghiben sanno
che non è facile sana're la piaga delrevasione fin

quando non si sarà formatI". una nuova coscipn~
za dvih:>, più eleyata di queHa di oggi. Ma peir~
chè qu-esta coscienza possa fOMlia,rni, è neces~
S'ario che il'cittad'ino cominci ad aVeTe }.aconsa~
pevolezza che l'e~a'sione ,offende nO'll solo la
legge dello Stato ma anche la l~ge della so1ida~

l'ietà umana, e occoI'lre che il oittadino cominci
a '00n:siderare che queHo che allCuni piagano in
meno o che non pagano affatto deve -essere
pagato da a1tri, e che quindi l'evasore non è
che un parassita, che sfrutta il lavoro degli
altri. Ecco pel"Chè si impone che una l~gge co~
minci a cimentare la coscienza del contribuen~
te, in quanto l'evasore, nel campo finanziario,
è di fron'te allo Stato quello che e il disertore
di fronte alla Patria, nel campo militare. Pur~
troppo oggi l'evasore, nell'opinione comune, è
considerato quasi come un uomo furbo, scal~
tro, perchè ~ si dÌiCe ~ è rius:cito a farl-a

franC'a COlIfisco. Ora, questa deformazione mo~
:rale deve cessare. Ma, come ho detto, la spe~
requazione tributaria è dovuta non solo ad
una causa illecita, cioè l'evasione, ma anche ad
I.tna causa legale, oioè le esenzlÌo'lli. Le esenzioni
fiscaH hanno assunto, purtroppo, da qualche
anno a questa parte, un ritmo così travolgente
da scuotere quasi alle basi il principio deUa
nerequazione tributaria. Nel' 1934 il direttore
generale delle imposte dirette, professor Di
Paola, raccolse in un libro di 400 pagine le
esenzioni nel campo delle impqsizioni dirette
erq,ria1i e nel campo della finanza locale. In~
dubbiamente le esenzioni, escludendo qu,elle che
dipendono dal minimo imponibile, non solo
dànno luogo ad una diminuzione del gettito
delle imposte, ma finiscono per ferire il prin~
cipio della generalità dell'impos'ta e creano una
form2. di ing-iustificato protezionismo econo~
mico. Ecco perchè queste due cause della spe~
requa:done tributaria debbono essere elimi~
nate. La prima, come ho detto, è stata impo--
stata saggiamente e con fermezza affrontata
nel dise~no di legge sulla perequazione tribu~
taria; la seconda non deve sopravvivere', un
l)UOVOpasso si dovrà compiere per avvicinarci
alla meta di una più soddisfacente giustizia tri~
butaria.

Esaminando la causa della sperequazione,
non posso non ricordare il sOg'g-etto accerta~
t.ore. che oggi si presenta alquanto imperfetto.
Il reclutamento dei funzionari finanziari viene
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fatto tra giovani forniti di titoli di studi ge~'1
nerici, come la licenza liceale o quella di Isti~
tuto tecnico. Questi giovani, privi di ogni no~
zione sul tecnicismo delle aziende commerciali
ed industriali, delle Società commerciali, delle
imprese in genere, finiscono per rimanere soc~
C'ombenti di fronte a tut,va una attrezzatura di~'
fl:'nsiva dei -grandi soggetti dell'imposta. E chi
soccomb~ in definitiva è lo Stato. Molto oppor~
tunamente il vostro predecessore, l'onorevole
V~J!1:oni,ha istituito in Roma un corso di per~
feziona:mento per i volontari delle tasse. Sa~
l'ebbe oppottuno -istituirne uno anche per i
volontari delle imposte, che sono chiamati ad
operare in un campo molto difficile, se si con~
sidera che i più grossi contribuenti arrIvano
ad assumere personale specializzato con inca~
rico di preparare i registri contabili in modo
che in essi non si possa leggere: seguono il
sistema di certi commercianti quando prepa~
raTIO i fallimenti.

TR'EMELLONI, Ministro deUe finanze. Que~
sto' corso già esiste.

,ROMANO ANTONIO. Deve essere di re~
cente istituzione.

TREMELLONI, M'in'istro delle finanze. Re~
centissimo.

--ROMANO ANTONIO. Me ne compiaccio.
Passo, rapidamente ai tre punti cui ho accen~
nato.

Finanza locale: le finanze locali sono in
crisi, sia ,perchè i Comuni spendono più di
quanto incassano, sia per le licenze tributarie
che le amministrazioni dei Comuni vanno pren~
delldosi q,n- virtù della legge 2 luglio 1952, nu~
mero 703, che, -come si dice, ha trasfo'rma~
to in tante repubbliche 'gili 01JtomHa Comuni
d'Italia.' I due rlivoli :maggiori, dai 'quali la fi~
nanza locale att~nge i mezzi di vita, sono .l'dm~
posta di consumo e quella di famiglia. La vasta
gamma di gener.i ed articoli sui quali i Co--
muni possono applicare l'imposta di consumo,
nonchè i sistemi di accertamento e risco'Ssione
del tr,ibuto, hanno fatto sorgere una così vo~
luminosa casistica,' tale da far perdere l'orien~'
tamento anche .al più ferrato tributarista. Que~
~ta legge' ha creato- la massima sperequazione

tributaria da Comune a Comune ed una serie
di ostacoli alla libera circolazione delle merci
da mercato a mercato. Eppure tutti sappiamo
che per rendere meno odioso un tributo, biso~
gna renderne quanto più facile possibile il pa~
gamento. Per rimediare alle pecche della legge
il ministro Vanoni, con encomiabile sforzo, ha
fatto ricol'iso a cireolari ai PI'fefetti, agLi Inte'l1~
denti di finanza, ha cercato di portare chiari-
menti nella materia, richiamando l'attenzione
delle ammilllistraziOll'i cOIDUJI1Iailisuna nocessità
di addivenire all'uniforme applicazione della
legge. Ma l'esperimento purtroppo non ha dato
buoni frutti, onde la necessità di rivedere que~
sto strumento legislativo.

Come ho detto, l'altro importante cespite
nella vita nnanziari,a dei Comuni è costituito
da1l'imposta di famiglia. Nell'applicazione pra~
tica di questa imposta si è dovuto constatare
che non si è tenuto presente un principio fon~
damentale in materia finanziaria, cioè che le
imposte personali devono essere preparate dalle
imposte reali. Se non c'è una preparazione am~
ministrativa col metodo reale, il metodo per~
sonale è molto arbitrario. Questo purtroppo è
avvenuto. D'altra parte, quando il contribuente
sa che la finanza non ha strumenti specializ~
zati per conoscere il vero reddito, cerca in tU'tti
i modi di sfuggire, nascondendo quanto più
può il suo reddito. È da notare che il sistema
tributario dei Comuni non ha vere e proprie
imposte reali autonome, ma solo tributi, che
hanno un certo carattere di realtà. Ecco per~
chè il difetto dell'imposta di famiglia S'ta nel
suo oggetto, l'agiatezza, che non è certo fa~
cile a determinarsI con precisione. Se nei centri
minori il difetto è attenuato dalla conoscenza
quasi personale da parte dell'ufficio imposi~
tore, della situazione finanziaria e patrimo~
niale dei contribuenti, nonchè del loro tenore
di vita, lo stesso non può ,dirsi 'per i grandi
ct'ntri dove i Carouna hanno dovuto affinare
i loro mezzi di accertamento e così l'imposta
di famiglia è diventata più costosa di qualsiasi
altra imposta personale; infatti il costo incide'
notevolmente sul suo provento. Aggiungasi poi
che le incertezze, le errate interpretazioni, le
inesatte valutazioni degli elementi indizi ari si
risolvono :inevitaibilment'e in ffi'lroll"idi a'CICerta~
mento ed in conseguenti ricorsi da parte dei
contribuenti. E questi ricorsi non solo ritar-
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dana la definiziane delle partite, ma aggrava~
no. il lavara deJle cammissiani camunali; ed il
funzianamenta di queste cammissiani imparta
una spesa, che va detratta dal gettita della
impasta. È allara necessaria che i Camuni ri~
tarnina ad un o.rdinamenta tributaria che, altre
l'impasta di cansuma, la cui esaziane deve es~
sere mena difficaltasa, camprenda tributi di
facile accertamento., di agevale riscassiane, tri~
buti, che, pur nan essendo. reali, abbiano. in
qualche mada un certa carattere di realità,
che riducano. al massima i ricarsi, che questi
no.n presentino. particalari diffico.ltà di riso.lu~
ziane, cansentenda una sallecita definizio.ne
delle partite cantestate.

Un'ultima cansideraziane su questa punta
desidera fare. A chi spetta il cantro.lla delle
iniziative tributarie degli Enti lacali, e delle
lara spese? Al Ministro. delle finanze a al Mi~
nistra dell'interna, a' ad ambedue? L'attuale
sistema è un cantralla a mezzadria, esercitata
da una commirssione mista di int'emisti e fi~
nanziari. Questa incanveniente si aggrava in
alcune regi ani came la Sicilia, dave il cantralla
è esercitata nan sala dal Ministro. deUe finanze
e dal Ministro. dell'interna ma anche dall'as~
sessare per la finanza e da quella per gli enti
lacali. È capitata recentemente che il Sindaca
di un grassa centra della Sicilia, Barcellana
Pazza' di Gatta, nan ha patuta attenere so.lle~
citamente l'appravaziane del bilancia e si è
travata in gravi diffico.ltà, appunta per questa
canfusiane di cantralli. È necessaria, si impane
su questa punta una chiarificaziane, che deve
significare semplificaziane.

Passa al secanda punta: la giurisdiziane tri~
butaria. Nel pragetta di legge sulla perequa~
ziane tributaria, l'anarevale Ministro. nan ha
ritenuta di affrantare il prablema della giuri~
sdiziane tributaria. È un prablema che si ri~
manda di anno. in anna, pur trattandosi di una
rifarma, che è nei vati di tutti.

TREMELLONI, Ministro, delle finanze. C'è
un disegna di legge in preparaziane.

ROMANO ANTONIO. Vedo. che siamo. d'ac~
carda; mi campiaccia malta di questa. identità
di impastaziane del prablema finanziaria.

Gli anarevali calleghi ben sanno. che attual~
mente il pracessa si snada per sei gradi: tre

di giurisdiziane speciale (cammissiane distret~
tuale, cammissiane pravinciale e cammissiane
centrale) e tre di giurisdiziane ardinaria (tri~
bunaile, Corte di apipel1o, CQrte di oasooziane),
sistema macchina sa, sistema che lascia stu~
pefatti anche gli asservatari stranieri, i quali
si damandana came mai l'ardinamenta giuri~
dica italiana attribuisca maggiari garanzie
giurisdizianali al cantribuente che nan all'im~
putata, il quale gade di tre sali gradi di giu~
risdiziane. Can l'attuale sistema il fisco. ed il
cantribuente sana castretti ad attendere diversi
anni prima di canascere la sarte definitiva di
un accertamento.. La pranuncia irrevacabile
finisce spessa per intervenire quando. la situa~
ziane patrimaniale del cantribuente si è pro~
fondamente madificata a danna deJ fisco.. Se
si vuale dare al pracessa tributaria una effi~
ciellza pratica, bisagna snellirla, sapprimere
alcuni gradi del giudizio.. La rifarma del'.can~
tenziasa fiscale davrebbe paggiare su tre prin~
cìpi fandamentali: la unificaziane, la giurisdi~
ziane e la semplificaziane. Per giustificare l'esi~
genza della unificaziane basta accennare alJa
miriade di giurisdiziani per i div,ersi tributi.
Attualmente delle contraversie tributarie sana
investite: le Cammissiani censuarie per l'im~
pasta terrenL .le cammissiani amministrative
distrettuali, pravinciali e centrale per le im~
paste. dirette ed alcune indirette; le autarità
amministrative e giudiziarie per le impaste di
balla ed alcune impaste indirette; l'autarità
amministrativa e l'autarità giudizi aria per le
impaste rivalte ad alcune tasse sugli affari;
l'auto.rità giudiz,iarlila ed il Mini'stra delle fi~
nanze per le cantraversie daganali; le cammis~
,giani camunali, la giunta pro.vinciale ammini~
strativH e la cammissiane centra.le per i tri~
buti lacali; il prefetto., il Ministro. delle finanze,
]'autarità giudiziaria per le impaste di can~
sumo.; l'autarità giudiziaria e gli argani della
autarità finanziaria per l'impasta camunale.
Vedete che canfusione! Il pavera cantribuente
nan può sapere a chi rivalgersi.

Al numera deJla varietà delle, campetenze
bisogna aggiungere la varietà delle pracedure
e dei termini. Tutta ques'ta rende giustificato.
il desiderio. del cantribuente, il quale ha ben
diritta di attendersi che si stabilisca una sala
giurisdiziane per tutte le questiani in materia
tributaria. Le cammissiani tributarie per
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quanta definite giurisdizianali sono una ema~
nazione dell'amministraziane. La namina dei
giudici tributari è fatta dal Ministero delle
finanze ed è questo il mativo per cui è vista
can malcurata sfiducia dal cantribuente, il
quale è indatta a credere che 'ra scelta cad1a su
persone che diano garanzia di servilismO' verso
1'Amministrazione finanziaria. È un sospetto
in verità ingiustificatO', ma deve essere elimi~
nato se si vuale instaurare rapporti di fiducia
tra il fisça e il cantribuente. I membri delle
Cammissiani di impasta non davrebbera mai
essere funzianari della amministraziane finan~
ziaria. Qu~le garanzia di imparzialità ~ si
domanda il cantribuente ~ passona dare ca~
l'Ora che sana dipendenti dalla stessa ammi~
nistraziane, che è parte in causa nel giudizia?
Per quant'O 'Oggettivi e sereni si passa essere,
finiranna sempre, sia pure in perfetta buana
fede, per sastenere le ragiani e gli interessi
del fiscO'. Oggi invece i'n qUalS1tutte ,le Com~
missiani tributarie vi è anche un membra, che
pur nan facendO' parte dell' amminis'traziane .

attiva finanziaria, tuttavia viene a travarsi,
per l'attività che svalge in favare di questa,
nella stessa pasizione psicalagica di un dipen~
dente del fisca. Intenda riferirmi al rappre-
sentante dell'ufficiO' tecnica erariale, il quale
esercita il campita di cansulente 'tecnica del~
l'amministraziane finanziaria. Ora, la pasiziane
,di questa funzianaria nan può tranquillizzare,
perchè la decisiane di malte liti tributarie im~
parta la valutaziane della stima fatta dall'uf~
ficia tecnica erariale. Nessuna può essere giu~
dice in causa prop,ria; intanta questa funzio-
naria è chiamato a giudicare su can'traversie,
dave la pubblica amministrazione fonda le
praprie ragiani sul sua parere tecnico. È ben
difficile che questa funzianaria, nella funziane
di giudice, modifichi il giudizio che ha data
nella v~ste di tecnlirco.

L'attuale pracedura ha poi Unta startura
che nan può più essere tallerata. Mi riferisca
al diritta ,che ha il rappresentante dell'Ammi~
nistraziane finanziaria di partecip,are alle de~
liberaziani delle Commtssiani. Can quest'O di~
ritto è gravemente vialata l'equilibriO' del can~
traddittorio. Infatti, mentre il contribuente
can il suo difensare all'atta deJla decisiane
devana allantanarsi dalla Camera di Cansi~
golio, il rappresentante del fisco ha Ja facaltà

di presenz~are alla discussione, che si svolge
tra i giudici tributari ed alla votaziane suc~
cessiva. Pur nan potendo interloquire patrà
can la presenza turbare 'lla serenità dei Com~
missari e quindi nuocere alla oggettività del
voto.

Quanto al funzionamento, il contribuente è
messo in condizioni di inferiorità rispetta al
fisco, perchè le 'contraversie sona decise quand'O
vuole la finanza" perchè il contribuente nan
ha diritta di essere sentita se nan quando la
chieda, perchè non vi è abbUgo di motivazione
per le decisioni in materia di estimazione, per~
chè il contribuente non ha diritto di pren~
dere visione delle informazioni della Polizia
tributaria.

Onarevoli call~,ghi, ho detto dunque: unifi~
cazione, giurisdizione, semplificazione. La sem~
plificazione s'impone ove ,si pensi che ogni con~
troversia tributaria passa prima attraverso
tre gradi, di giurisdizione in sede ammini~
strativa, a cui succedono altri tre gradi in sede
giurisdizionale. In caso di annullamento da
parte della Corte di cassazione i sei gradi
diventano sette. Tutt'O questa vi dice come sia
necessario arrivare alla unificazione del con~
tenzioso tributario anche ,per attuqre il prin~
cipia dell'articalo 102 della Costituzione..

In virtù di una disposizione transitaria della
Costituziane le giurisdiziani speciali dovevano
cessare di funzi'Onare il 31 dicembre 1952; il
termine è scaduta e bisogna prorogarlo, anzi
fissare un nuova termine, in quant'O non si
può praragare un termine scaduto.

Alcuni prapangana di rattribuire all' Autorità
giudiziaria tutte le controversie in materia
nnanziaria; il prablema nan è semplice oVe si
p.ensi lana deficienza numerica di giudici ordi~
nari. Un passaggia in blacco nan è passibile,
ed occorrerebbe prima, attraverso una legge
dI transizione, definire tutte le controv~rsie
pendenti. Il problema va meditato" altrimenti
bisagna modificare la CostituZliane.

Ultim'O punta: campilazione dei testi unici.
Mi pare che anche su questa punto l'onare~
vc.le MinistrO' voglia presta pravvedere. Va~
lenda attuare la perequazione fiscale, attra~
verso il rispetto della legge da parte di tuW
i contribuenti, bisogna porre i cittadini in
condiziani di sapere quali sano le n'Orme da
osservarsi e nan soffocarli can una valanga di



Senato della Repubblica 11 Legi8ìaturiJ,

CLI! SEDUTA

~ 6129 ~

7 LUGLIO 1954DISCUSSIONI

leggi, delle quali non è facile sapere quali sono
le norme ancora rimaste in vita e quali le
norme e,spressamente o tacitamente abrogate.
Una delle' cause della diffidenza tra fisco e
contribuente sta appunto nell'impossibilità da
parte del contribuente di avere una cono~
scenza delle leggi tributarie. Un tentativ'0 per
eliminare i gravi inconvenienti fu fatt'0 men~
tre infuriava iJ conflitto mondiale, dal Mini~
stro deUa finanza del tempo, il quale, dopo
aver fatto compilare da una C'0mmissione di
funzi'0nari i testi unici delLa imp'0sta diretta,
li sottopose all'esame di una Commissione di
studio, di cui faceva Iparte anche il suo pre~
decessore, senatore Vanoni, il quale in quel~
l'occasi'0ne diede prova della sua preparazione
in materia finanziarilB.. Per rendersi conto
dell' importanza dell' unificazione delle leggi
tributarie basta c'0nsiderare che il testo unic'0
dell'imposta di ricchezza mobile, di mawgiore
applicazione, ha subìto modificazlOni e S'0sti~
tuzioni attraverso oltre cent'0 leggi, che si
son'0 susseguite e a 10r'0 v'0lta in gran parte
modificate e s'0stituite. Lo stess'0 deve dirsi
per il testo unic'0 dell'imposta sui flB.bbricati
costituito daJla legge del 26 gennai'0 1865,
n. 2136, e dal Reg'0lament'0 del 24 ag'0st'0 1877,
n. 4024, che è stato modJi,:fic:atoda CÌrc1atrenta
leggi successive, alcune delle quali d'impor~
tanza f'0ndamentale, come il regi Qdecreto~legge
del13 apri'le 1939 avente perO'ggett'0 J'a'Coerta~
ment'0 generaJ}e dei f'abbricati ur1.Ji3:ni,la riva~
lutazione dei redditi e la formazione del nu'0VO
catasto. Lo stesso è avvenuto per l'imposta
sui terreni: il testo unic'0 fondamentale C'0~
stituito dalla leg'ge del 14 luglio 1864, n. 1861,
e dai Regolamento del 25 maggio 1865, n. 232,
è stat'0 praticamente sostituito da '0ltre venti
leggi successive e particolarmente dal test'0
unico dell'8 ottobre 1931, n. 1572, dalle leggi
del nuovo catast'0 e dal regio decreto~legge
4 aprule 1938. Anche nel camp'0 delle impo~
ste indirette, pur essend'0si provveduto con
il testo unic'0 del 30 dicembre 1923, in questi
trent'anni le mòdifiche e le sostituzioni sono
state numerosissime.

In materi'a di imp'0ste sul boll'0 si C'0n~
tan'0 una quarantina di leggi modificative; al~
trettant'0 in materia di imposta di registro.

Lo stesso è àwenut'0 anche nel campo della
finanza loc:ale, il cui test'0 unic'0 del 14 dicem~
br:e 1931, n. 1175, ha subìto una serie note~
v'0le di modifiche, ,con circa venticinque pr'0V~
vedimenti legislativi, di cui alcuni d'impor~
tanza fondamentale .quale quello del luglio 1952.
tanza fon~amentaJe quale quello del lugH'0
1952.

Tutta questa situazi'0ne ca'0tica deve essere
eliminata, e mi compÌ!B.ccioC'0nl''0norevole Mi~
nistr'0 che si sia mess'0 sulla strada deHa com~
pilazione dei testi unici. Sarà un altr'0 grande
pass'0 verso la eliminazi'0ne della diffidenza
tra il fisco e il c'0ntribuente.

On'0rev'0le Ministro: c'0mpiendo quest''0pera
della unifiCiB.zi'0nedelle leggi tributarie, V'0i
ristabilirete la fiducia tra il fisC'0 e il c'0ntri~
buente e renderete un grande servizi'0 alle
finanze dell'0 Stato. (Applausi dal centro; con~
gratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguit'0 della discussi'0ne
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dÌ!B.lettura dell'interpel~
lanza pel'lVenuta alla Presidenza.

MARZOLA, Segretario:

Ai Ministri dell'intern'0, del lav'0r'0 e della
pl'evidenza s'0ciale e dell'industria e c'0mmèr~
ci'0: su quella che è stata l'azione g'0verlllB.tiva
per salvaguardare dalla chiusura C'0n conse~
guente licenziamento di tutti gli operai, lo sta~
bilimellt'0 di DoccIa della « Richard Ginori » a
Sest'0 Fiorentin'0, e per conoscere in base :a
quali disP'0sizi'0ni di legge le' forze di P'0lizia,
d'0Po aver fermat'0 alla periferia di R'0ma il
gruppo di '0perai licenziati che si recavano a
P'0rtare al Parlament'0 una pr'0Post:a di legge
di iniziativa P'0P'0lare, hann'0 l'0ro sequestrat'0
le biciclette C'0nle' .quali avevan'0 viaggiat'0 da
Sesto Fi'0rentin'0 a R'0ma c'0stringend'0li, d'0P'0
varie '0re di fermo, iR proseguire privi del
mezzo di l'0c'0m'0zi'0ne di cui eran'0 pr'0vvisti
(77).

BUSONI, MARIOTTI, PICCHIOTTI.
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Annunzio di interrogazioni.

PREISIDENTE. Si dia ora lettura delle in~
terrogazioni p,ervenute alla Presidenza.

MARZO LA, Segretario:

Al Mini.stro dell'interno, per conoscere i
criteri ai quali si ispira il decreto n. 368 del
24 giugno' 1954, oggi pubblicato nella Gaz~
ze,tta Ufficiale, sulle norme per la presenta~
zione dei documenti nei concorSI statali, ed in
particolare il seguente comma: «l' Ammini~
strazione provvede d'ufficio all'accertamento
della buona 0cndotta morale e civile », la cui
applicazione presuppone sistemi inquisitori di
estrema gravità ed in contrasto con lo spirito
democratico, che deve essere proprio di uno
Stato moderno (369~Urgenza).

MERLINAngelina.

Ai Ministri degli affari esteri e dei lavori
pubblici, per sapere a che punto siano gli
studi per la esecuzione della idrovia desti~
nata a congiungere l'Adriatico alla Svlizzera
e se il Governo italiano abbia avviato oppor~
tuni accordi con la Svizzera per ottenere ade~
guato finanziamento dell'opera (370).

MERLINUmberto.

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta.

1\1 Ministro della difesa, per sapere se non
ritiene di revocare l'ordine di soppressione del
Distretto militare di Enna, considerando i di~
sagi della popolazione costretta a ricorrere agli
uffici di Caltanissetta e di Catania, e degli
impieg,ati civili, costrett~ a trasferirsi altrove
(564).

Russo Salvatore.

Al Ministro dell'industria e commercio: in
relazione a: a) la attuale situazione del mer~
cato dei combustibili, caratterizzata da larghe
disponibilità e, conseguentemente, tale da fa~
vorire ampia concorrenza di prezzo tra i car~
boni delle diverse provenienze; b) i contro~

peranti effetti che in una situazione del ge~
nere vengono determinati ~ soprattutto nei
confronti dei minori consumatori; piccoli in~
dustriali, artigiani, cooperative, ospedali ecc. ~

dal mantenimento in vigore di prezzi di cal~
miere, anche se aventi la caratteristica di prez~
zi massimi; c) i turbamenti di mercato cui
ha dato luogo in ipassato e può dar luogo !in
avvenire la determinazione di prezzi sulla scor~
ta di elementi accertati a posteriori e in base
a valori medi; d) gli impegni assunti dal
Paese, 'Bnche in materia di prezzi, con il
trattato istitutivo dalla CO!Ilunità europea del
carbone e dell'aéciaio; chiede di interrogare
l'onorevole Ministro dell'industria e commer~
cio per conoscere se il Governo non ritenga
opportuno soprassedere alla determinazione
,dei prezzi ufficiali dei carboni e conseguente~
mente sospendere la pubblicazione del relativo
listino C.I.P. (565).

TERRAGNI.

P.RESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in due sedute pubbliche domani, giovedì 8 lu~
glio, alle ore 11 e alle ore 16,30, col seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del bilancio per l'esercizio finanzia.-
rio dal to luglio 1954 al 30 giugno 1955 (490)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle finanze per l' esereizio finan~
ziario dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955

\ (491) (Approvato dalla. Camera deti depu~
tati).

3. Stato di previsione dell'entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero del te~

l

' soro per l'esercizio finanziario dal 1" luglio
1954 al 30 giugno 1955 (492 e 492~bis) (A~
provato, dalla Camem dei deputati).

Il. Seguito deHa discussione del disegn,o di
legge:

Delega al Governo per l'emanazione dellè
norme relative al nuovo statuto degli im~
piegati civili e degli altri dipendenti' dello
Stato (232).
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Ill. Discussione dei disegni di ~egge:

. 1. Deputati NENNI Pietro ed altri.
Abrogazione della legge 31 marzo 1953,
n. 148, punti dal I al IV (574~Urgenza)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. Abolizione dell'impostai sulle rendite
degli enti di manomorta (575) (Approvato
dalla Camera de.i deputati).

3. Fissazione di un nuovo termine per la
emanazione del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina fiscale odella lav~

razione dei semi oleosi e degli oli da essi
ottenuti (498).

4. CARELLIed ELlA. ~ Apporto, di nuovi
fondi alla Cassa per la formazione della
piccola proprietà contadina (481).

5. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

La seduta è tolta alle ore Zl,15.

Dott. MAmo ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


